
Una pagina 
insanguinata 

di Luigi Anderllnl 
~---------------.-------=---------------------------!~ 

• Una pagina importante, forse 
decisiva della storia italiana moderna 
si è voltata sotto i nostri occhi il 
16 marzo 1978. Si tratta di una 
pagina insanguinata (il sangue di cin
que tra carabinieri e agenti di pub
blica sicurezza), di una pagina dram
matica che ha visto sequestrato uno 
dei leaders più prestigiosi della de
mocrazia italiana e colpite al cuore 
le stesse istituzioni democratiche 
rnlle quali è fondata la nostra c.on
vivenza civile. 

Dal 16 marzo ciascuno di noi è 
un po' diverso; da quando abbia
mo appr::so che l'onorevole Moro 
sta pagando di persona il coraggio 
che ha avuto nel far cadere - cer
to non da solo - la barriera che 
da altre trent'anni impediva ad 
una parte cosl rilevante delle no
stre forze popolari di spiegare per 
int~ro la loro capacità di concorre
re alla guida del paes:!, tutti ci 
sentiamo un po' diversi. 

Vorrei essere franco, andare al 
di là dei ritualismi e abbandonare 
ogni forma di ipocrisia. C'erano 
perplessità, c'erano riserve serie sul 
prog_ramma del governo Andreotti 
nel Gruppo della Sinistra indipen
dente: c'erano critiche anche se
vere sulla struttura del Gov.erno 
nell'animo di molti di noi; c'erano 
anche propensioni dichiarate al
l'astensione. 

Queste cose, queste riserve non 
le abbiamo dimenticate, non ce le 
buttiamo ipocritamente dietro alle 
spaJle. Avremo modo di discuterne 
nelle occasioni propizie che del re
sto lo stesso onorevole Andreotti ha 
indkato. 

Quel c~e ci è sembrato preminen
te riseetto a tutto il resto, è il do
ver,; di dare al Paese un Governo 
che abbia il massimo di forza e di 
prèstigio, che nasca dalla più larga 
maggioranza possibile. E' questa la 
risposta che le nostre istituzioni, ed 
in primo luogo .il Parlamento che 

Roma . San Giovanni: protesta dei sindacati per il rapimento di Aldo Moro 
e l'assassinio della sua scorta 

è sede della sovranità nazionale, do
vevano dare al terrorismo civile. 

La stessa procedura e la rapidità 
che è stata adottata nelle discus
sioni e nelle deliberazioni parlamen
tari sono un segno tangibile del
l'emergenza. La risposta è venuta 
anche dal profondo della coscienza 
popolare, se è vero che non c'è 
città d'Italia dove non si sia levata 
alta la voce della protesta popolare 
contro il terrorismo. 

Vorrei fare due sole osservazio
ni. L'emergenza c'è. Anche quelli 
che fino a qualche giorno fa la ne
gavano o lo sottovalutavano, sanno, 
tutti, certamente, che dal 16 marzo 
l'emergenza c'è, che abbiamo di 
fronte un nemico implacabile e per
fettamente organizzato le cui radici 
non è facile individuare. Possono 
venire anche da molto lontano; cer
to si inseriscono nel profondo del 
no$t.rO tessuto nazionale, trovano 
compiacenze e connivenze. 

Bisogna rimuovere le cause che 
hanno provocato l'emergenza e dob
biamo impegnarci a fare un'Italia 
più pulita (la sporcizia è l'humus 
nel quale il terrorismo può alligna
re), un'Italia più severa - sl, più 
severa - con se stessa e con i suoi 
figli (perché il lassismo è un altro 
dei terreni di coltura del terrorismo) 
un'Italia più impegnata (perché il di-

simpegno crea le compiacenze di cui 
il Lrrorismo ha bisogno), un'Italia 
più giusta perché è nelle amarezze 
dell'ingiustizia che balena talvolta la 
prima fiammata della rivolta e del 
terrorismo. 

Bisogna combattere il terrorismo 
con le armi più moderne che la 
tecnica mette a nostra disposizione, 
senza fughe in avanti, come da qual
che parte pur si chiede. Le leggi 
ci sono, non abbiamo bisogno di 
altre leggi; dobbiamo avere il co
raggio di applicare bene quelle che 
ci sono. Dobbiamo far funzionare i 
nostri servizi di sicurezza. 

Qualcuno ha fatto indirettamente 
carico a qualche settore della sini
stra, riferendosi agli anni ormai lon
tani in cui si ingaggia una battaglia 
contro le deviazioni dei servizi di 
sicurezza, che vi fossero responsa
bilità nostre per quel che è acca
duto. I servizi di sicurezza, purtrop
po, nel nostro paese portano - es
si - la pesante responsabilità di 
determinate connivenze se non di 
complicità col terrorismo. Non vo
glio evocare . qui quel passato. 

Abbiamo aperta un'altra pagina 
nella storia dei nostri servizi di si
curezza. 

Abbiamo approvato nuove norme, 
attribuito nuove funzioni, stabilito. 
nuove strutture per questi servizi; 
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bisogna che siano messi rapidamen
ce in moto con l'animo di chi sa 
di dover ricostruire ex novo uno 
degli strumenti fondamentali che 
stanno alla base della possibilità di 
assicurare l'ordine in· un paese co-
me il nostro. ~ 

Evitare - dunque - la nevro
si delle fughe in avanti, evitare e 
condannare non solo il terrorismo 
ma la condiscendenza, in tutte le 
forme che essa talvolta può assu
mere, nell'animo stesso di coloro 
che magari invocano la pena di 
morte. 

Qualcuno ha detto nel corso di 
queste settimane travagliate della 
crisi, che nel nuovo corso che si an
dava ad inaugurare non ci sarebbe 
più scata opposizione. «Una demq
crazia senza opposizione » - si è 
dett0 - « non è più una demo
crazia ». A parte il fatto che l'op
posizione parlamentare c'è, sparsa in 
vari banchi più o meno rispetcabili, 
st~ di fatto che il terrorismo è la 
vera opposizione. Altro che man
canza di opposizione! L'opposizione 
adopera il mitra in Italia, ammaz
za cinque uomini di scorta al pre
sidente della Democrazia cristiana 
e si permette di rapirlo: questa è 
l'opposizione. 

Riprendendo poi il concetto da 
cui sono partito voglio concludere 
dicendo che Moro forse sta pagan
do in queste ore, drammatiche per 
lui, per noi e per la democrazia ita
liana, il fatto dì aver messo un pie
de al di là dello steccato che per 
trent'anni ha diviso il paese. 

Il processo unitario timidamente 
iniziato deve andare avanti perché 
solo in questo modo l'Italia può di
ventare quel paese pulito, impegna
to, severo e giusto che noi tutti 
auspichiamo. 

l . A. 

. ' 

La speranza 
di un risultato 
stabile 
e rassicurante 
di Ercole Bonaclna 

I contributi che pubblichiamo alla vigilia del 41° Congresso rap
presentano ciascuno un efficace' compendio delle ragioni soste
nute dalle mozioni cui si richiamano e del fitto dibattito ospitato 
dalle colonne dell'« Avanti!». E' tuttavia da chiedersi se questo 
dibattito abbia smussato le angolosità iniziali e abbia fissato 
quel minimo denominatore comune che poi serve a raggiungere 
l'unità sulle scelte essenziali. ' 

• Pubblichiamo qui di seguito 
quattro contributi al dibattito aper
to in casa socialista, in vista del 41° 
congresso del partito: uno per cia
scuna delle mozioni presentate, Lui
gi Covatta per la Uno, Enrico Man
ca per la Due, Antonio Landolfi per 
la Tre, Tristano Codignola per la 
Quattro. Per offrire un quadro com
pleto, forse, sarebbe stato auspica
bile avere anche i contributi di quel
le che già abbiamo chiamato le 
«mezze mozioni », germinate ambe
due sul non compatto ceppo della 
mozione Uno: e cioè il contributo 
di Luigi Mariotti, germinato a de
stra, e quello di Riccardo Lombar
di, germinato a sm1stra, ma sareb
be stato pretendere troppo. 

Muro fra la mozione 
"Uno" e le altre tre 

Ciascuno dei contributi che pub
blichiamo, e tutti insieme, rappre
sentano la conferma dello spirito 
aperto, inquieto ma sincero ed e
spressivo, con il quale il PSI ha 
sempre dibattutto le sue scelte ideo
logiche e politiche. Ogni idea, in 
codesto dibattito, ha nome e cogno
me: e forse ogni nome e cognome 
ha un'idea. Di tutti i socialisti che 
si incontrano e che si incontreran
no al congresso, si sa e si saprà 
come la pensano: gli episodi di tra
sformismo e di doppiezza che pur 
ci saranno e ci sono e ci sono stati, 
non offuscano questa chiarezza, an-
zi concorrono a determinarla in tut
ti i contorni, sono essi stessi un con
notato politico del partito. Sono ca-

si ed episodi, infatti, che s1 iscri
vono all'interno e non all'esterno 
dello spazio politico e del terreno 
ideologico occupato dal PSI , che re
sta perfettamente delineato senza 
sbavature e che, nel suo insieme, 
rappresenta una componente essen
ziale, appunto una delle componen
ti storiche del mondo politico ita
liano. Per un partito siffatto, a pre
scindere da ciò che è stato ed ha 
rappresentato nella storia del paese 
e nella lunga marcia popolare verso 
la democrazia, c'è un solo auspicio 
da formulare: che cresca elettoral
mente, uscendo dalla logorante al
talena degli alti e bassi da cui è 
stato afflitto negli ultimi trent'an
ni. Un partito come questo, se fos
se ridotto ad essere - crepi l'a
strologo - il primo dei minori o 
terzaforzista, diventerebbe non più 
che un monile della preistoria po
litica italiana: da conservare pro
tetto in bacheca, non certo da usa
re tutti i giorni. Da questo punto 
di vista, è giusto affermare che del 
centro-sinistra non vanno ricordate 
solo, insieme ai non molti meriti, 
le non poche responsabìlità del PSI, 
ma anche le responsabilità del PCI, 
per la dura e continua lotta ai fian
chi condotta contro i socialisti. Tan
to più che essi stessi, o una loro 
attiva pattuglia, hanno sempre mani
festato chiara e pubblica coscienza 
degli errori che si andavano com
mettendo, non cessando mai di sot
toporre l'intero partito a una con
tinua verifica del proprio operato, 
magari senza successo politico ma 
compiendo un'opera di alta testimo
nianza che, in lungo andarè, non ha 
mancato di dare i suoi frutti. 

'-~~~~~~~~~~~~---' '--~~~~~~~~~~~~__JL...-~~~~~~~~~~~~ _j____ 
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I contributi che pubblichiamo al
la vigilia del 41 • congresso, rappre
sentano ciascuno un efficace com
pendio delle ragioni sostenute dal
le mozioni a cui si richiamano e del 
fitto dibattito ospitato dalle colon
ne dell'Avanti! E' tuttavia da chie
dersi se questo dibattito abbia smus
sato le angolosità iniziali e abbia 
fissato quel minimo denominato
re comune che poi serve a rag
giungere l'unità sulle scelte essen
ziali. La risposta non può essere 
ancora positiva, se si danno per 
scontati, come pur bisogna dare, 
alcuni valori elementari per tutti i 
socialisti, e perciò non bisognevoli 
di menzione e meno ancora di com
mento. Il dibattito è sembrato es
sere un dialogo fra sordi: per es
ser .. più precisi, la sordità è sem
brata erigere un autentico muro fra 
la mozione Uno e le altre tre. La 
mozione Uno aveva un doppio vi
zio d'origine: quello di essersi ap
propriata il progetto di program
ma e l'altro di essersi dedicata alla 
contemplazione del futuro trascu
rando completamente le scelte del 
presente. Si è trattato, peraltro, di 
una contemplazione del futuro com
piuta in gran parte con lo sguar
do rivolto all'indietro: è risultata 
piuttosto sconcertante, infatti, la rie
sumazione del t::ma dell'autonomia, 
di cui non c'era affatto bisogno do
po che il definitivo rifiuto del fron
tismo aveva riscattato il PSI dal-
1 'indubbia sudditanza al PCI degli 
anni quaranta e dopo che il defi
nitivo rifiuto del centro-sinistra ave
va riscattato il PSI dalla indubbia 
sudditanza alla DC degli anni ses
santa. E' cosl accaduto che la mo
zione Uno, in sé e per sé, sia ap
parsa pentola troppo piccola per 
amalgamare ~ cuocere ingredienti 
cosl diversi fra loro e così volumi
ncsi: lo spazio concesso al tema 
dell'autonomia è diventato una sor
ta di corrispettivo allo spazio con
cesso al tema dell'alternativa, l'una 

e l'altra facendo storia a sé perché 
l'una e l'altra concepite in funzione 
di strategie intimamente diverse se 
non antitetiche; il progetto di pro
gramma è apparso un parto in pro
vetta, sufficiente a dimostrare che 
il traguardo del feto era stato rag
giunto ma non idoneo a manife
stare il sesso del partorito; il pro
getto di programma, inoltre, è sta
to ritenuto un prodotto al tempo 
stesso esclusivo e perfettamente com
piuto, per cui sono riusciti vani i 
tentativi di correggerlo quanto ba
stava per allargarne la proprietà; la 
rinuncia pressoché totale al cimen
to con i problemi del periodo di 
transizione e con quelli immediati, 
infine, ha rappresentato il suggello 
a un accordo che, invece di defi
nire una strategia comune, in so
stanza si è limitato a far conviver.'.! 
due diverse tattiche di medio p'!· 
riodo. 

Una serie di passaggi 
troppo lungh; 

In queste condizioni, il dibattito 
interno al partito si è necessaria
mente limitato a pochi e non illu
minanti argomenti: chiosa al pro
getto per dimostrare che era o giu
sto o sbagliato; chiosa all'attualità 
p~r dimostrare che la gestione era 
stata o conforme o difforllle dalle 
deliberazioni collegiali (per la veri
tà, scarse e non molto elaborate); 
chiosa ai comportamenti, per dimo
strare che erano stati o convinti o 
incerti; conseguente accentuazione 
delle divisioni interne, con una mag
gioranza troppo grossa ed eteroge
nea per essere grande e stabile, e con 
un'opposizione troppo frastagliata 
per essere alternativa e, nell'imme
diato, insidiosa. 

Intanto, i problemi sono cammi
nati e camminano, all'interno e al
l'estero. L'emergenza sta diventan-
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do una vera e propria epoca, poi
ché le cause dello sfascio vengono 
da lontano e i rimedi chiederanno 
molto tempo, molto consenso e 
molta concordia. I caratteri del-
1 'emergenza si stanno facendo sem
pre più acuti e drammatici, e a 
nessun grande partito consentono il 
tempo sufficiente per rifondarsi, 
ammesso che di rifondazione si trat
ti, quando l'essenza di ciò che for
ma un partito politico come il PSI 
offre già di per sé quanto basta per 
assolvere con pienezza di ruoli e 
con chiarezza di obiettivi una fun
zione adeguata all'eccezionalità del 
periodo attuale. Nell'emergenza che 
viviamo, PCI e DC stanno « ma
turando » in tempi molto più rapidi 
di quanto non siano quelli occor
renti eventualmente al PSI per su
perare tutti i lunghi passaggi attra
v ... rso cui lo vorrebbe guidare la 
sua probabile maggioranza, e che 
vanno dall'unità della maggioranza 
stessa, alla definizione di una tatti
ca intermedia, al disegno politica
m me credibile dell'alternativa, al
la possibilità della convivenza fra 
la strategia dell'alternativa e la tat
tica del compromesso che, per quan
to sia dovuto all'emergenza, sempre 
compromesso è. Sul piano interna
zionale, la deludente esperienza fran
c~se dimostra soprattutto, attraver
w l'errore commesso dai comunisti 
di Marchais, quanto sia difficile con
ciliare le definizione di un pro
gramma comune della sinistra, ne
cessariamente propedeutico a qua
lunque politica di alternativa, con 
la pregiudiziale ricerca di una cor
r ~zione dei rapporti di forza fra i 
"partners" del programma comune, 
che non è davvero facilitata dalla 
proclamazione verbale dell'autono
mia. E, sempre sul piano interna
zionale, diversi segni stanno a di
mostrare che la tendenza e l'esp~
rienza delle socialdemocrazie euro
pee, specie dopo lo scacco fran-



cese e l'involuzione dei sociali
sti portoghesi, militano nel senso 
- notoriamente caro a Craxi -
di allontanare sempre più il PSI 
dalle sue connotazioni originali e 
storiche per fargli àssumere, ma
gari col miraggio di diventare elet
toralmente più consistente, proprio 
quel ruolo terzaforzista che invece 
la radicata tradizione classista e mar
xista del socialismo italiano non di
gerirebbe mai. 

Tutto ciò non sembra favorir.! il 
disegno della mozione Uno: senza 
aggiungere ancora una volta che 
l'eterog~neità del raggruppamento 
raccoltosi alia sua insegna rappr~
senta un problema di più per il PSI 
nel suo complesso e per il ruolo 
che solo il PSI può e deve assol
vere in un periodo difficile come 
l'attuale. 

Dopo aver letto l'intero dibatti
to Olipitato sull'Avanti! e i quattro 
contributi che qui pubblichiamo, 
sono questi, ci pare, i problemi che 
il congresso si troverà davanti: e se 
li troverà come se fossero stati sfor
nati il giorno prima, invece di ve
derli sviluppati e approntati per 
una possibile serie di soluzioni com
piute, rimaste solo da selezionare. 
Sar1 quindi un congresso molto dif
ficile, con parecchi punti di con
tatto - absit injuria - con quello 
del '68 immediatamente successivo 
all'unificazione con la socialdemo
crazia: perché anche quel congres-
50 si trovò a dover inventare una 
soluzione, peraltro senza riuscirci es
sendo impossibile. Il voto dei de
inocratici è che il 41" congresso del 
PSI, !! differenza del congresso 
PSI-PSDI del '68, la soluzione la 
trovi, che sia stabile e rassicurante. 
I r dibattito dell'Avanti! e i contri
buti che pubblichiamo, anche se for
temente dissonanti, sono tuttavia co
scienti dell'assoluta necessità di tro
varla, la soluzione. Che il successo 
gli arrida. 

e. a. 

La carta di identità 
del Psi esclude 
sia il frontismo 
che la socialdemocrazia 
Colloquio con Enrico Manca 

• Come giudichi l'andamento 
del dibattito interno nel PSI? 

Tra gli elementi negativi del di-
battito voglio ricordare la r.:!suscita
ta accusa di frontismo a posizioni co
me le nostre, che pongono al centro 
il tema dell'unità della sinistra in 
un quadro di piena esaltazione dd 
ruolo autonomo dei partiti della 
classe operaia. C'è stata anche una 
notevole carenza di discussione su 
scelte politiche impegnative per l'og
gi. Ma negli ultimi giorni, mi pare di 
pot re registrare un miglioramento 
del tono e della qualità del dibattito. 
A ciò ha contribuito il nostro co
stante richiamo alla realtà ed alcu
ne prese di posizione al riguardo, 
anche molto apprezzabili, di compa
gni che pure si sono collocati al-
1 'interno di quello che è stato d~-. 
finito "l'asse". Mi riferisco in par
ticolare ad interventi nel dibattito 
congressuale come quello del com
pagno Giolitti, ma non soltanto al 
suo. Penso anche alla recente inizia
tiva dei quadri socialisti della CGIL 
e ad alcune iniziative anche dei 
compagni socialisti della UIL a 
livello regionale. Complessivamen
te mi pare di potere dire che il 
dibattito iniziato in modo aspro e 
polemico è andato via via miglio
rando riuscendo anche a radicarsi 
con maggior.:! concr~tezza nella real
tà politica. 

• Dopo una faH abbastanza lun
ga in cui il PSI presentava la 
sua organizzazione in correnti co
me un fatto fisiologico, si ha 
l'impressione che adesso sia in
tervenuta una mutazione. Qual
cuno dice che non più di correnti 
si tratta ma di frazioni. Ti sem
bra vero? 

Non mi pare che si possa parla
re di frazioni, ma piuttosto di posi
zioni politiche nate in funzione del 
Congresso. l n realtà l'i.~nica forma-

zione che ha agito in termini cor
rentizi fin dai mesi passati, è stata 
prcprio "l'asse", nel momento in 
cui ha stretto un'alleanza con lo 
scopo precipuo di emarginare altre 
posizioni nel partito. Mi pare quin
di di potere dire che se il Con
gresso sarà all'altezza dei problemi 
che il Partito socialista ha di fron
te, potremo considerare sciolte le 
posizioni di correnti organizzate a 
Ccngresso t.:rminato, senza natural
mente eh~ questo significhi il non 
mantenimento di posizioni politiche 
diverse ma dialetticamente conver
genti a definire una posizione com· 
plessiva strategica e politica su cui 
attestare il Partito socialista. 

• Quali sono secondo t e le ra
gioni di una convergenza come 
quella che si è verificata tra 
Craxi e Signorile' C'è dell'altro 
al d1 là della scontata accusa di 
un incontro di potere~ 

Credo che vari siano gli elementi 
che sono Ila base di questa con
v .... rgenza che si è verificata tra le 
posizioni della tradizionale destra 
autonomista e della tradizionale si
nistra lombardiana nel partito. Vi 
sono certamente anche delle compo
nenti di potere, di aggregazione di 
potere, cioè di converg.:!nze tra due 
posizioni tradizionalmente minori
tarie nel partito, nel tentativo e 
con l'obiettivo di indebolire quella 
che è stata sempre la posizione tra
dizionalmente maggioritaria nel PSI , 
la posizione d.::lla vecchia corrente 
di « Riscossa socialista ». 

Tutto questo non basta però a 
spiegare la convergenza. Credo che 
oltre a motivi tattici o cosiddetti di 
potere ci siano altri motivi che vanno 
ricercati in una ispirazione culturale 
diversa ma anche in parte conver
gente. Penso ad una certa forma di 
radicalismo massimalista presente 
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Manca 

nelle posizioni tradizionali della si
nistra lombardiana; penso a certe 
posizioni radical-democratiche, de
mocraticiste (diciamo cosl) nella po
sizione autonomista tradizionale, 
che sostanzialmente possono anche 
confluire in una posizione di neoin
tegralismo socialista - che poi fu 
anche alla base della unificazione 
socialdemocratica del 1966 - e che 
trova un cemento non tanto in una 
posizione di esaltazione delle pecu· 
liarità e delle specificità proprie del 
Partito socialista nei confronti del 
Partito comunista (cosa che è non 
soltanto perfettamente legittima ma 

, anche da ricercarsi come noi faccia
mo e sosteniamo) ma in una po
sizione sostanzialmente di forte a· 
sprezza polemica con i comunisti 
che a volta a volta sono attaccati 
da destra e da sinistra, con la il
lusione che questo determini uno 
spazio maggiore per il Partito socia
lista anche in termini elettorali. Cre
do che questa convergenza abbia ra· 
gioni più ampie e profonde e che 
sia giusto ed importante un confron
to, a livello culturale e politico al
l'interno del PSI come all'interno di 
tutta la sinistra, delle ragioni che 

t A•rrofeblo qumd1cln1I• • n 5 • 24 marzo 1978 

sono al fondo di questa piattaforma 
congressuale comune. 

• Tu hai mosso critiche di no· 
tevole peso at programma a lun
go termine preparato dal partito. 
Vuoi riassumercene il significato 
generale? 

In una parola, la critica che io ri· 
volgo alla Bozza di programma (an· 
che se non credo che la Bozza di 
programma possa costituire un ele
mento dirimente, un ostacolo per 
cercare convergenze all'interno del 
partito) è. una critica di ambivalen
za, nel senso che non vi è nulla 
che specificatamente sia da rifiuta· 
re o da respingere nel Programma. 
Vi è però una certa ispirazione di 
fondo, che su alcuni terreni, penso 
per esempio al cosiddetto Piano del
la democrazia, alla insistenza sulla 
democrazia conflittuale, rischia di 
prefigurare una impostazione più 
vicina ad una linea liberal-democra
tica - molto rispettabile natural
mente, ma non certamente nuova 
anche nello stesso dibattito della 
sinistra - rispetto ad una visione 

rigorosamente socialista anche del 
momento democratico. Penso a tut· 
ta la parte in cui è profondamente 
sottolineata l'esigenza della libertà. 
Cosa sacrosanta ma vista, nel pro
gramma, più come strenua difesa 
della individualità senza piena cogni
zione di quella che è una delle matu
razioni proprie della posizione della 
sinistra di classe, cioè che ogni mo
mento di libertà individuale va pie
gato al più generale senso del col
lettivo e del sociale, in cui lo stesso 
momento della libertà individuale 
trova la sua piena esaltazione. 

Penso non tanto alla polemica 
che è stata fatta sul tasso maggiore 
o minor.! di marxismo, quanto piut
tosto al fatto che gli estensori del
la Bozza rischiano, nel momento 
in cui vogliono superare Marx, di 
fare un salto all'indietro e di pas
sare dal socialismo scientifico al
l'utopia. Penso, per esempio, a tut
te le parti che riguardano la « cit
tà futura». Non che non vi debba 
essere una spinta progettuale nella 
sinistra, ma la spinta progettuale va 
sempre tenuta strettamente collega
ta anche ad una visione che cali 
la spinta progettuale nella realtà, 
perché se un insegnamento il socia
lismo scientifico ci ha dato e l'ispi
razione marxista ci dà è proprio 
particolarmente quello di collegare 
ogni visione progettuale, ogni ana
lisi della società, a quella realtà spe
cifica in cui ci si trova ad operare 
e di non dimenticare mai un ele
mento decisivo che è quello della 
originalità, della peculiarità e della 
creatività stessa che emerge dalla 
lotta delle masse, dal contributo del
la lotta delle masse, dalla iniziativa 
complessiva che il movimento ope
raio esprime. 

In poche parole, quello che rim
provero al progetto, è di volere 
riproporre, in termini di identifica
zione dcl Partito socialista, una sor
ta di forzatura, ponendo il problema 
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in termini ancora di dilemma, - non 
nuovo peraltro nella storia del 
PSI - tra una visione di tipo so
cial-democratico ed una visione di 
tipo filocomunista. Ebbene, porre 
al Panico socialista nuovamente que
sto dilemma, con una sottintesa (e 
anche troppo) scelta di un modello 
di tipo socialdemocratico europeo, 
credo che sia un errore. Ogni qual 
volta si è tentato di forzare la na
tura del PSI - che è un partito di
verso dall'esperienza comunista, ri
spetto alla quale si contrappone 
spesso su opzioni di carattere ideo
logie~. programmatico e politico -
si sono prodotti guasti profondi. La 
nostra è una esperienza diversa da 
quella soci:.tldemocratica, che rima
ne i1ssai rispettabile ma che non a 
caso non ha avuto possibilità di 
espansione nel nostro paese. 

Non credo che il sostanziale 
fallimento della socialdemocrazia in 
Italia sia dipeso dagli errori degli 
uomini. Certamente ci saranno stati 
anche questi ma il peso maggiore lo 
hanno avuto la peculiarità della si
tuazione italiani1, il suo dualismo for
temente accentuato sul terreno eco
nomico, la tradizione del movimen
to operaio italiano e l'elaborazione 
anche di pensiero della sinistra ita
liana. Il Partito socialista ha una sua 
specificità che n:.tsce - in buona so
stanza·- dalla specificità stessa del
la situazione italiana. E ogni qual
volta si è voluto forzare questa spe
cificità ne sono nati dei danni sia per 
il PSI sia per la sinistra nel suo in
sieme Penso al Fronte popolare 
del 1948, con la sconfitta socialista 
ed il limite complessivo di tutta la 
sinistra; penso alle elezioni del '68, 
vent'anni dopo, e ad unificazion;! 
avvenuta, con la sconfitta, anche 
qui, del Partito socialista. Penso, per 
converso, invece ad una linea che 
trovò piena espressione nel Con
gresso di Torino nel 1955, e di Ve
nezia nel 19 57, quando viva ancora 
era l'esperienza di Morandi ed il suo 

• 

insegnamento. Penso ad un Partito 
socialista fortemente caratterizzato 
nei suoi connotati, diverso dall'espe
ri~nza comunista, ma anche forte
mente consapevole della necessità del 
legame unitario: cioè appunto di un 
partito pienamente consapevole del
la sua specificità autonoma, ma 
anche pienamente consapevole dei 
legami di classe comune ai due par
titi del movimento operaio. E non 
a caso fu proprio nelle elezioni del 
1958 che il Partito socialista ebbe 
un forte successo elettorale che lo 
portò vicino al 15 per cento dei 
voti. 

• Alternativa di sinistra o com
promesso storico: questo sembra 
essere l'elemento differenziale tra 
la politica del PSI e quella del 
PCI. Pensi che si tratti di for
mule che saranno superati' nelle 
vicende dei prossimi anni o di 
elementi destinati ad avere carat
tere di permanenza e quindi di 
dialettica all'interno del movi
mento operaio? Come vedi - ad 
ogni modo - nel prossimo fu
turo i rapporti tra PSI e PCI? 

Alternativa di sinistra e compro-
messo storico essendo due opzioni 
diverse ed in qualche misura anche 
alternative tra di loro, non compor
tano una contrapposizione, diciamo 
cosl, nella politica dei due partiti. 
Anche perché una contrapposizione 
tra socialisti e comunisti rende im
possibile il compromesso storico (a 
meno che non voglia degradarsi al 
livello di un accordo di potere) ma 
rende impossibile anche l'alternati
va di sinistra, p.:rché naturalmente 
una contrapposizione tra socialisti 
e comumstt relega nella piena a
strattezza il discorso della alter
nativa. 

Quindi, due ipotesi diverse, tra 
loro anche alternative, ma non con-

trapposte; e possibilità della cresci
ta, diciamo cosl, complessiva della 
sinistra nella consapevolezza che poi 
sarnnno i fatti, la realtà delle cose, a 
d.iinire quale delle due strategie 
possa essere vincente. Personalmente 
ritengo che la strategia che potrà 
essere vincente per tutta la sinistra 
sia quella dell'alternativa di sinistra, 
ma a condizione che questa alternati
va di sinistra non si fondi su di una 
impostazione radicalmassimalista, 
ma veda l'alternativa come l'affer
mazione di un nuovo blocco storico 
capace di esprimere una linea di 
grande apertura politica, sociale, 
culturale, civile e in questo senso 
quindi in grado di coinvolgere gran
di forze non soltanto di ispirazio
ne socialista, ma anche di ispirazio
ne cattolica. Come poi questa alter
nativa , questo schieramento alter
nativo dovrà configurarsi non può 
essere definito a priori. Em:rgerà 
dal vivo della lotta, nella crescita 
complessiva di uno schieramento di 
sinistra ed anticapitalista. 

Già in questo è implicito il modo 
di come vedo n.J prossimo futuro 
il rapporto tra PSI e PCI: li vedo 
come due partiti diversi, destinati 
a mantenere una dialettica in posi
tivo nell'ambito delh:1 schieramento 
di sinistra, anche il giorno in cui 
dovesse essere realizzata la svolta 
che veda la sinistra egemone nel 
paese; un rapporto dialettico ma 
ccnvergente ed una crescita verso 
la costruzione di una società socia
lista, democratica e pluralista. Ma 
questa diversità non può mai di
ventare contrapposizione perché, se 
diventa contrapposizione, limita ed 
impedisce la vittoria complessiva 
della sinistra. Diversità dialettica mi. 
r.inte s~mpre ad una crescita, una 
maturazione complessiva della sini
stra . Per renderla vinc~nte in Italia 
e, aggiungo. per renderla vincente 
anche in Europa . 

• 
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11 «Progetto»: 
piattaforma teorica 
per nascondere 
la svolta politica 
di Tristano Codlgnola 

• I compagni, varie migliaia di 
compagni, che hanno aderito in 
condizioni difficili di isolamento e 
di pressione alle posizioni della mo
zione quattro, credo abbiano av
vertito da tempo che la svolta trau
matica del MIDAS era qualcosa di 
più di un cambio della vecchia 
guardia statica e paternalistica, re
so inevitabile dall 'insucccsso eletto
rale del 20 giugno. Oggi il proces
so comincia ad apparire più chiaro 
agli occhi di tutti. 

Certo, in una prima fase, il con
nubio di posizioni eterogenee che si 
manifestò allora senza una giustifi
cazione motivata e convincente, non 
poteva che tradursi in paralisi di 
iniziativa politica (coperta dall' 
aggressivo attivismo del nuovo grup
po dirigente). Questa incapacità di 
linea politica si manifestò in alcu
ni fenomeni clamorosi: il voto sul
i 'affare Lockeed, l'appoggio a Ven
triglia, il rinvio per decreto legge 
delle elezioni amministrative favo
rito anziché osteggiato, una passi
vità prudente (perché priva di ogni 
proposta diversa) di fronte alle 
scelte reali del governo. E furono 
proprio gli accordi di governo del 
luglio ad accelerare un processo di 
aggregazione fra di noi: la sostan
za programmatica di essi (tutta pro
tesa alla ricostituzione dei mecca
nismi del sistema, dalla politica de
flattiva ad una gestione dell'ordine 
pubblico ad essa coerente) appari
va infatti cosl consonante con gli 
interessi del moderatismo democri
stiano, da far temere un vero e pro
prio crollo della credibilità del par
tito, per la discrasia sempre più 
evidente fra le ambiziose prospet
tive di fondo ritualmente ripropo
ste, e la modesta ed equivoca rile
vanza dei quotidiani comporta
menti. 

Ma da allora ad oggi molta acqua 
è passata sotto i ponti e sarebbe 
pericoloso soffermarsi su una ana
lisi parziale. Certo, al MIDAS, il 

cosiddetto « asse » Craxi-Signorile 
non fu molto di più e di diverso 
che una alleanza strumentale, per 
la conquista e la gestione del po
tere interno, tra componenti di di
versa origine e di diversa cultura; 
ma oggi si può asserire c:he da quel
la ascendenza è nata una posizione 
politica relativamente identificabi
le, che lascia volutamente scoperte 
alcune esigenze proprie del sociali
smo italiano, la cui natura di classe 
(specchio di reali rapporti di forza 
esistenti nella società italiana) Io 
ha fatto tanto diverso - nel bene 
e nel male - dalle socialdemocra
zie del centro e del nord Europa; 
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tale pos1z1one sembra rivendicare 
piuttosto una funzione di aggiusta
mento di una società neocapitalisti
ca contraddittoria (in certo senso 
avanzata, insieme portatrice di pe
santi sacche di sottosviluppo e di 
arretratezza). Quella confluenza, 
che poteva apparire occasionale, ma 
in politica non c'è nulla di occasio
nale, si va rivelando sempre di più, 
sotto l'impulso della tradizione 
ideologica craxiana, come un mo
mento di ancoraggio alla logica so
cialdemocratica di un paese, come 
la Germania Federale, cosl diverso 
dal nostro per strutture economi
che e sociali. 

L'obiettivo spostamento a destra 
di tutto l'asse del partito si esprime 
in due forme diverlje: la conver
genza opportunistica della palude 
trasformista e la confluenza di uo
mini e gruppi che rappresentarono 
in passato posizioni opposte nella 
dialettica interna, in un indecifra
bile intreccio di reciproci condizio
namenti da un lato; dall'altro, la 
giustificazione teorica che ci si sfor
za di dare a questa operazione po
litica con quel « Progetto», che 
intanto viene usato in sede con
gressuale per emarginare del tutto 
il dibattito politico e per coprire 
gli interessi divergenti che si fron
teggiano all'interno della grande 
ammucchiata. 

In realtà, sarebbe erroneo ridur
re il « Progetto » a questi fini stru
mentali. Come l'accoppiata Craxi
Signorile si va realizzando al di là 
di un'operazione di potere, cosl il 
« Progetto » non serve solo a fini 
congressuali, ma è qualcosa di più, 
un tentativo di offrire una piatta
forma teorica alla svolta politica, 
di offrirle lustro e decoro. La serie 
di interventi che, in modo freddo 
ed asettico e senza alcuno sforzo di 
connetterli con il paese reale, esso 
propone, non mette affatto in di
scussione i capisaldi fondamentali 
dell'attuale assetto della società ita--7 



liana, ma si propone di introdurvi 
correttivi (anche interessanti) di 
partecipazione e di ridistribuzione 
del reddito, molto più coerenti ad 
una strategia riformistica da centro
sm1stra (a voce sdegnosamente ri
fiutata) che ad una proposta glo
bale di trasformazione democratica 
dei modi di produzione, e dei cen
tri di potere politico e sociale che 
le derivano. Dal momento che gli 
elementi essenziali di questo as
setto, come la proprietà e il merca
to, vi sono pienamente riconosciu
ti, si tratta di identificare elementi 
di efficientismo produttivistico ta
li da lasciare o allargare spazio a 
quel tanto di riforma che il sistema 
consente: si tratta in diverse pa
role della proiezione in chiave so
cialista proprio di quel compro
messo storico che a parole si con
clama come l'opposto della alter
nativa (il bisticcio dei concetti è 
particolarmente evidente nei diver
si usi che si propongono delle pa
role autonomia ed alternativa). Ma 
poiché la .. più autentica espressione 
del sistema è proprio la Democra
zia Cristiana, appare sempre più 
grave il pericolo che, in mancanza 
di proposte alternative, si cada al 
contrario in una Santa alleanza, 
che può travolgere la democrazia 
reale. 

La stessa affermazione, tante vol
te ripetuta, che la gravità della si
tuazione esige un governo di salu
te pubblica, finisce per favorire un 
distorto concetto di democrazia: la 
cui forza sta nella dialettica, nella 
difformità responsabile, dalla qua
le può e deve nascere certo la ca
pacità autonoma di piegare gli in
teressi di parte a quelli generali, 
ma non attraverso un regime di 
obbligatorio consenso. La delega 
in bianco al partito che da oltre 
trent'anni regge i destini del pae
se, nella ottica degli interessi con
servatori finisce per trasformarsi in 
arretramento, non in potenziamento 

I 

della democrazia. La politica del 
compromesso storico, che attraver
so i« piccoli passi a van ti » si tra
duce in progressivo appiattimento 
dei contenuti e rinuncia alla mobili
tazione in cambio della modesta 
fetta di potere quasi mendicata, 
non si addice alla tradizione socia
lista: che non si propone la spar
tizione del potere con l'avversario, 
ma piuttosto la prefigurazione e la 
costruzione di una società diversa, 
lo scavalcamento democratico delle 
forze della conservazione con quel
le della trasformazione, la crescen
te ascesa dei ceti subalterni a di
gnità di ceti dirigenti non per gra
zia divina. 

Se i socialisti si acconciano a se
guire di fatto questa prospettiva, 
senza comportamenti coerenti alla 
sbandierata politica dell'alternativa, 
ne conseguirà che le forze più de
boli, gli emarginati, le popolazioni 
del Mezzogiorno faranno le spese 
di un incontro sociale di stabilizza
zione corporativa, la cui guida po
litica sarà di segno moderato, pur 
consentendo spazi alla gestione 
della controparte. Una prospettiva 
di questo genere potrebbe forse 
porsi in una società in cui lo svi
luppo della democrazia partecipati
va e la strutture economiche e sta
tuali solidamente affermate costi
tuissero validi strumenti di soste
gno. Ma in una società come la no
stra, dove la disoccup~ione strut
turale, l'emarginazione e la miseria 
di una parte notevole della popola
zione (neppure più concentrata nel 
solo Mezzogiorno), e la sopravve
nienza di nuove fasce di emargina
zione come gli studenti, sono ele
menti potenti di destabilizzazione, 
il rischio più imminente è che pro
prio i ceti più colpiti, perdendo ef
ficaci canali di collegamento istitu
zionali e politici, si sentano allo 
sbando e ricorrano a mezzi dispera
ti di eversione e di distruzione, co
stituendo il sostrato sociale di ogni 
avventura. 

Non si tratta per i socialisti di 
mettersi « a sinistra » dei comuni
sti, ma di guardare con occhio at
tento alle vaste aree sociali che 
questi ultimi vanno progressivamen
te abbandonando nella corsa alla 
spartizione del potere, che richiede 
certe inevitabili scelte; ed offrire 
ad esse appunto uno sbocco politi
co, che esige scelte radicali nelle 
strutture, e comportamenti quoti
diani coerenti e non contraddittori 
a tali scelte. 

Al contrario, come nel paese cre
scenti fasce di interesse vengono 
sacrificate dalla marcia comunista 
verso il potere, lo spostamento a 
destra all'interno del partito corre 
in parallelo. La crescente disponi
bilità per le posizioni terzaforziste 
italiane e europee; la dequalifica
zione del concetto di alternativa di 
sinistra in quella inconsistente e 
volutamente utopica di alternativa 
socialista; il ritorno martellante al 
tema della autonomia socialista 
(quando ciò che conta è lavorare 
per creare basi di convergenza fra 
le sinistre lanciando segnali anche 
alla militanza comunista di base 
turbata e inquieta): sono tutti sin
tomi di una lunga marcia che si 
propone una presenza crescente sul 
terreno della media e della piccola 
rorghesia di ispirazione socialdemo
cratica piuttosto che sul terreno 
lasciato scoperto dalla politica co
munista Se si subisce una politica 
deflazionistica che si muove in sen
so opposto allo sviluppo, non si 
può non accettarne le conseguenze 
in termini di disoccupazione; se 
non ci si impegna davvero in via 
prioritaria sul problema del rap
porto fra formazione e lavoro, si 
abbandonano di fatto i giovani ai 
pericoli della frustrazione; se si 
accetta la logica moderata della re
pressione, non ci si sforza di iso
lare i nodi sociali dai quali nasce 
nel profondo la crisi dei valori e 
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si privilegia il reprimere sul pre
venire. 

Può un partito socialista come 
il nostro sopravvivere senza pro
porsi l'obiettivo di mantenere aper
ti canali di passaggio fra le istitu
zioni e la società della sofferenza 
e della emarginazione, segregata 
dalla stessa società del lavoro che 
tende a proteggere corporativamen
te l'occupazione in atto, anziché 
chiamarla ai sacrifici necessari non 
per rimettere in moto il sistema di 
accumulazione capitalistica ma per 
far posto agli esclusi? Non può. 
Se la tradizionale sinistra del par
tito sembra avere riconosciuto co
me inevitabile l'allineamento in un 
ambito entro il quale gest;re i vita
li interessi che cercano la propria 
promozione sociale all'interno del 
sistema, senza porre in un conflit
to costante i temi della sua trasfor
mazione, chi meglio del PCI, con la 
sùa grande forza di aggregazione, 
potrà esercitare questa funzione? 
Ed è per tal motivo che la ricostru
zione per quanto ardua di una si
nistra vigile, impegnata ad inter
pretare gli aspetti più traumatici 
della realtà sociale e a correggerli, 
resta condizione di vita per il PSI. 

Che il partito mostri oggi uno 
stato di subordinazione acritica e 
plebiscitaria, quasi delega, nei con
fronti di una svolta di cui non sem
pre riesce a percepire i reali con
tenuti, è un fenomeno di imprepa
razione che ricorda da vicino la 
grande ondata unificazionista di 
qualche anno fa. Ma come la vec
chia sinjsrra seppe resistere allora 
attendendo il riflusso inevitabile, è 
necessario anche ora che una mino
ranza sappia resistere allo scora
mento cd alla rassegnazione, rinun
ci al luccichio del successo, ottenu
to su un pericoloso terreno che può 
mettere in forse la stessa funzione 
storica del partito. 

T. C. 
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Dal «Progetto» 
un più solido 
insediamento 
sociale del Psi 
di Luigi Covatta 

• Sull'Astrolabio del 14 febbraio 
Ercole Bonacina si chiedeva quali 
fossero i motivi del contendere fra 
le quattro mozioni presentate al 41° 
congresso del PSI, e concludeva che 
era difficile evincerli dal testo delle 
mozioni stesse. Può darsi. Come 
può darsi che a comprendere i ter
mini del confronto interno al PSI 
non abbia aiutato molto nemmeno 
il dibattiR> precongressuale che si è 
sviluppato sulle colonne dell'Avan
ti!, irto com'è stato di perorazioni 
marxiste e di intemerate contro il 
« culturame ». Ma se si va oltre la 
letttra delle mozioni e degli stessi 
interventi precongressuali, i termi
ni del confronto risultano assai più 
chiari. Si tratta di definire lo spa
zio e il ruolo del PSI dopo l'esau
rimento della politica di centro-si
nistra, e in presenza dei rapporti 
di forza stabiliti nelle elezioni del 
20 giugno 1976. Non si tratta né 
di mettere ai voti il pensiero di Car
lo Marx, né di decidere sulla pros
sima formula di governo. Piuttosto, 
di individuare nel medio termine 
quale possa essere il destino d~l 
PSI, e di attrezzarsi per gestirlo al 
meglio. 

Da questo punto di vista, il con
fronto congressuale non è comincia
to col Comitato centrale di fine gen
naio che ha deciso a maggioranza di 
confermare la convocazione antici
pata del Congresso già deliberata, 
due mesi prima, all'unanimità; né è 
cominciato con l'iniziativa dei tre
dici membri della direzione che, gui
dati da Enrico Manca, alla fine del
l'anno scorso avevano revocato in 
dubbio la sincerità dell'impegno del 
segr.::tario socialista nel persegui
re una soluzione d'emergenza della 
crisi politica. 

Il confronto congressuale è co
minciato assai prima: quasi subito 
dopo il Midas e la formazione del 
governo della « non sfiducia » da 
parte dell'on. Andreotti. Ed è comin
ciato su linee che sarebbe davvero 

deformante descrivere come linee di 
comodo, dettate più da opportuni
smo e da pigrizia mentale che non 
da un'analisi rigorosa delle tenden
ze del pa.:se e delle possibilià del 
PSI. 

Del resto, non è un caso che di 
congresso anticipato si cominciò a 
parlare proprio nel Comitato centra
le del novembre del 197 6: dopo la 
svolta del Midas, ma anche dopo 
l'iniziativa dei due ultimi predeces
sori di Craxi alla s:::greteria del PSI 
- Giacomo Mancini e Francesco 
De Martino - volta a costituire un 
governo di coalizione fra DC e PSI 
con l'appoggio esterno del PCI. 

Allora Craxi fece una relazione 
molto impegnata, in cui respinse 
l'ipotesi del bicolore e invitò i so
cialisti a intrapr.;.;ndere una « lunga 
marcia • per risalire la china che li 
aveva portati, nel giro di trent'anni 
a vedere dimezzati i propri consen 
si elettorali. Ma anche l'ipotesi del 
bicolore era una ipotesi molto im
pegnata, e difficilmente catalogabile 
come ripetizione di abitudini mini
sterialiste. Era anzi un'ipotesi di 
iniziativa, volta ad assicurare al PSI 
tutti i vantaggi che la situazione di 
stallo fra le forze politiche maggio
ri metteva a sua disposizione: il 
vantaggio di essere il solo partito 
della sinistra legittimato a gover· 
nare, e quello di essere il solo par
tito di governo capace di tenere un 
rapporto unitario col PCI. 

Questi vantaggi, tuttavia, sono 
quelli che toccano quasi automatica
mente alle forze politiche marginali 
in un sistema politico fortemente 
polarizzato come il nostro: sfrut
tarli significava, per il PSI, accet
tare definitivamente un ruolo su
balterno rispetto alle strategie dei 
due partiti maggiori. 

Un partito che ha il 9,6 per cen
to dei voti, infatti, non può per
mettersi tante doppiezze: o punta 
tutte le sue carte sul breve termi
ne, o investe nel lungo periodo, ri· -• 



nunciando consapevolmente a sfrut
tare i vantaggi marginali che la con
giuntura politica gli offre. Questa 
consapevolezza animava l'ipotesi 
della « lunga marcia » avanzata da 
Craxi e condivisa dalla nuova clas
se dirigente del partito; e questa 
.::cnsapevolezza fece da cartina di 
tornasole nel processo di decanta
zione della miscela esplosiva d!I Mi
das che in quel Comitato centrale 
ebbe inizio. La « lunga marcia » 
!>resumeva la capacità del PSI di 
stabilire un rapporto con la socie
tà italiana diverso dal passato, e 
cioè non fondato esclusivamente 
sulla pr-.senza nei centri del potere 
istituzionale; e consigliava di sfrut
tare e di capitalizzare vantaggi d'al
tro tipo, meno legati alla congiun
tura parlamentare e più radicati nel 
ruolo storico dcl socialismo in Ita
lia e in Europa: a cominciare da 
quel vantaggio culturale grazie al 
quale i socialisti sono stati alla te
sta del processo di r ... visione ideo
logica della sinistra italiana ed han-
10 influenzato positivamente anò~ 
e forze non socialiste. 

Il significato del progetto socia
lista è innanzitutto questo: dotare 
l'azione politica del PSI di quello 
sfondo strategico che troppo sp.es
so le era mancato, radicare in piena 
autonomia il PSI nella sinistra, ri
stabilire un rapporto vitale con la 
cultura socialista, creare cos1 le pre
messe per un più solido insediamen
to sociale del partito. Attr!zzare il 
PSI degli strumenti nautici neces
sari a una lunga navigazione, laddo
ve, per bordeggiare fra un isola e 
l'altra dell'arcipelago parlamentare, 
r.ra sufficiente che la barca foss! ap
pena in grado di galleggiare. 

Il progetto non è stato elabora
to dai protagonisti del Midas. Anzi: 
è stato elaborato dai protagonisti di 
quel convegno di Mondoperaio che, 
tenuto a pochi giorni di distanza dal 
Midas, era apparso - ed in una 
certa misura era stato - assai pole-

tO 

mico con i risultati della svolta. La 
« lunga marcia » coinvolgeva forze 
nuove, ed altre invece ne perdeva, 
rispetto <1 quelle che avevano realiz
zato la « svolta » del Midas. Cosl 
come coinvolgtva - a giudicare 
dal risultato plebiscitario a favore 
della mozione maggioritaria che si 
è verificato in tutte le f cderazioni 
del Nord - quelle forze che, esplo
se un anno fa in occasione del « ca
so Lockh::ed », avevano poi dato 
un'impronta particolare sia alla Con
Lrenza cperaia che al congresso 
della Federazione giovanile. Allora 
qualcuno aveva parlato addirittura 
di « inquinamenti estremistici»: 
ora queste forze, che erano solo im
pazienti di rinnovamento, hanno 
trovato nel progetto un punto di 
riferimento caP.ace di trasformare la 
protesta in proposta. Anche il pro
cesso di decantazione della maggio
ranza interna, dal Midas al 41° Con
gresso, non ha quindi nulla di mi
sterioso o di oscuro; si snoda at
traverso una serie di confronti po
litici estremamente chiari, i cui ter
mini sono identificabili in due mo
di diversi ed opposti di concepire 

il ruolo e il destino del PSI nel 
medio termine. 

Si obietterà che i term1m del 
confronto sono tutti interni, tanto 
da riuscire indecifrabili ai non ad
detti ai lavori e di scarso interesse 
per un paese che vive una situa· 
zione di tanto grave emergenza. 
L'obiezione non regg~. E non solo 
percht". la ricostituzione di un auto
nomo e forte polo socialista nella 
sinistra italiana non può lasciare 
indifferenti quanti - e non credo 
siano solo i socialisti - sanno che 
une dei principali nodi non sciolti 
àella questione italiana è appunto 
quello che si aggroviglia attorno al
la « questione socialista ». Soprat
tutto perché non capitava da molti 
anni che attornc ai temi di un con
gresso socialista si aprisse un dibat
tito cosl ampio ed impegnativo nel
la sinistra e nel paese. Non capita
va da molti anni, soprattutto, che 
l'attenzione dell'opinione pubblica 
alla vigilia di un congresso del PSI 
non si concentrasse sulla disponi
bilità dei socialisti a partecipare a 
questo o a quel governo. Se poi, 
per riacquistare la propria capaci
tà di parlar.:! al paese, il PSI ha 
dovuto affrontare una fase di an
che aspro confronto interno, non 
è un gran male: è un confronto 
che si concluderà al Congresso e sul 
cui esito, ormai, non è lecito espri
mere dubbi. 

L. c. 
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Un discorso sul Partito 
ed il suo modo 
di essere nel Paese 

di Antonio Landolfl 

• Il congresso del PSI si riunisce 
a Torino per deliberare su temi di 
linea politica complessiva, sul suo 
modo di essere nella società· civile 
e nello Stato, sulla sua struttura 
culturale, sulla sua strategia, sulla 
scala di valori cui ispirarsi proprio 
mentre nel Paese l'emergenza rag
giunge livelli drammatici per il 
sommarsi dell'improvviso aggrava
mento delle condizioni dell'ordine 
pubblico agli effetti della crisi eco
nomica e sociale. Infatti il rapi
mento dell'on. Moro e il massacro 
della sua scorta - ultimi e più gra
vi segni di un deterioramento galop
pante della situazione - stanno a 
testimoniare che le più elementari 
esigenze di sicurezza democratica 
hanno ormai raggiunto il livello di 
guardia. 

Senza con ciò volere indulgere a 
polemiche che oggi debbono cedere 
il passo a uno sforzo comune inteso 
a mettere in grado il Partito di da
re il suo contributo all'avvio di un 
processo di normalizzazione demo
cratica nel Paese, non si può non ri
levare la validità della posizione a 
suo tempo assunta negli organi del 
PSI da « Presenza Socialista » rela
tivamente alla nece~sità di insistere 
sulla linea di un pieno impegno di 
tutta la sinistra in un governo poli
ticamente qualificato dall'emergen· 
za. Non c'è dubbio infatti che se 
oggi il Paese potesse contare sulla 
presenza a Palazzo Chigi di un tale 
tipo di governo i compiti di difesa 
democratica venuti alla ribalta in 
conseguenza del crimine « storico» 
di via Mario Fani potrebbero esse
re esplicati con una efficacia indi
scutibilmente maggiore di quanto 
non possa fare un ministero come 
l'attuale che, pur agendo con cor
rettezza costituzionale e serietà ope
rativa, risulta oggettivamente limi
tato ed anchilosato nella Sl.l_a azione 
dalla sua composizione partitica e 
dal conservatorismo che ha presie
duto alla scelta dei suoi componenti. 

La drammaticità del momento che 

l 'I talla vive è aggravata dall'intrec
cio realizzatosi fra l'aggravamento 
delle tensioni nell'ordine pubblico e 
il permanere, e anzi l'accentuarsi, 
dello sgretolamento della situazione 
produttiva, occupazionale, sociale 
del mondo economico. Il senso di 
responsabilità dei sindacati, l'idea
lismo democratico dei partiti che 
fanno riferimento alla classe ope
raia e al movimento popolare, lo 
spirito di unità che sembra comples
sivamente animare le forze della de
mocrazia pur essendo indispensabili 
per l'oggi e per l'immediato futuro 
e pur dimostratisi concretamente 
positivi, ancora non sono riusciti a 
spezzare il cerchio della crisi che 
stringe il Paese e le sue libere isti
tuzioni in una morsa che rischia di 
essergli fatale. In questa condizione 
di cose il Congresso socialista deve 
impegnare gli organi che da esso 
scaturiranno ad una attenta e pun
tuale vigilanza sull'operato del go
verno in vista di due obbiettivi: evi
tare che le pur pressanti ed ineludi
bili esigenze di difesa democratica 
e di stabilizzazione del quadro poli
tico finiscano per oscurare e per to
gliere spazio all'intervento dell'Ese
cutivo sul terreno economico-sociale, 
in tal modo smarrendo il senso del
la stretta connessione esistente fra i 
vari aspetti dell'emergenza; privile
giare le zone del programma - non 
molte in verità - che più corri
spondono alla vocazione e agli im
pegni dei socialisti, vale a dire quelle 
di più diretto riferimento alla ne
cessità di punti di programmazione 
e di gestione non clientelare ed assi
stenzialista delle tematiche del Mez
zogiorno. A proposito di quest'ul
timo, vale la pena di rilevare che 
l'eventuale realizzarsi nel Sud di 
focolai di tensione, di momenti cal
di, di climi di emergenza direttamen
te rapportabili alla precarietà e alla 
mancanza di prospettive della con
dizione meridionale nella sua dimen
sione complessiva e negli aspetti sin
goli e spiccioli finirebbe - sal-
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dandosi con le altre insufficienze e 
corrosioni ormai da tempo senza so
luzione di continuità nella vita na
zionale - col costringere la demo
crazia italiana ad una sorta di pe
ricolosissima danza sull'abisso. Da 
ciò il dovere del Congresso di To
rino di adeguatamente dedicarsi alla 
questione meridionale - nei suoi 
aspetti pratici e culturali - non 
solo al fine di una pur necessaria 
stimolazione di quel tanto di azione 
meridionalista che un governo come 
quello in carica è in grado di por
tare avanti, ma anche per consenti
re al Partito di attrezzarsi convenien
temente e concentrarsi sul terreno 
di un rinnovato impegno nelle re
gioni del Sud. 

Le questioni cui abbiamo fatto 
riferimento, e le tante altre sulle 
quali i compagni delegati saranno 
chiamati a pronunciarsi pur nei li
miti brevi di una vicenda congres
suale ancorché importante, recla
mano una « idea del Partito » asso
lutamente congrua e funzionale ad 
esse. Il problema non è di poco 
momento, tanto vero che ha occupa
to, nel corso del dibattito di questi 
ultimi mesi, una consistente area 
della tematica sul tappeto. Ciò è, ov
viamente, da considerare del tutto 
positivo, anche se non è possibile 
ignorare che la discussione, ed anche 
la polemica, non di rado sono risul
tate falsate da incomprensioni, pre
concetti, incomunicabilità, prese di 
posizione rigide ed anche settari
smi qualche volta persino lessicali. 
Così termini come « autonomista » 
e « frontista » sono stati superficial
mente ed arbitrariamente riproposti 
in una chiave da anni cinquanta e 
sessanta, qualche volta in buona fe
de e qualche altra, viceversa, in mo
do ambiguo e strumentale. Ritenere, 
come sembra ritengano alcuni com
pagni aderenti alla mozione n. uno, 
che « Presenza Socialista » possa in 
qualche modo in qualche misura e 
in qualche momento rinunciare al 
bene prezioso della autonomia del 

-11 



PSI è del tutto assurdo e frutto, 
nella migliore delle ipotesi, del cli
ma di accesa .contrapposizione de
terminatosi nel Partito e non certo 
da oggi. La nostra componente fa 
invece - del resto non solitaria
mente - un discorso diverso, il 
discorso cioè della unità democrati
ca nel Paese in presenza di fatti ed 
atti positivamente e negativamente 
nuovi, giacché il costruttivo evolvere 
della linea del PCI verso traguardi 
di responsabilità nazionale e demo
cratica, di autonomia internazionale, 
di collocazione europea, di dialogo 
sereno con i socialisti, di aggiorna
·mento ideologico su temi scottanti 
della « egemonia », di rilettura an
che critica di Gramsci, di sensibiliz
zazione a certi temi libertari non può 
non influire sul comportamento di 
tutti i socialisti nei confronti dei co
munisti anche se, ovviamente, dimo
strerebbe di essere un supe-cficiale 
chi ritenesse esaurientemer.te chiu
so il processo ·rcvisionistit:o del PCI, 
necessaria la messa in liquidazione 
non solo della autonomia dl"l PSI ma 
del PSI ~•esso e magari anche ma
turi i tempi e i temi per un rilan
cio dell'idea - sempre affascinante 
e sempre in funzicme di stella po
lare del movimento operaie - del 
partito unico classista dei lavo1atori 
italiani. D'altra parte, occorri! dire 
con tutta spregiudicatezza che anche 
nel caso in cui il PCI non si fosse 
proiettato in modo tanto promet
tente verso orizzonti di piena « eu
ropeizzazione » la situazione in cui 
versa il Paese - ormai al limite 
della tragedia - avrebbe imposto la 
politica di unità democratica, se non 
altro perché i rapporti di forza par
lamentari scaturiti dalle elezioni dcl 
'76 non tasciano margine alcuno per 
soluzioni diverse che comunque si 
sarebbero appalesate dcl tutto ina
deguate e per motivi anche più im
portanti di quelli strettamente ine
renti alla aritmetica assembleare. 
Del resto, anche a prescindere dalle 
considerazioni fin qui fatte, come 
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avrebbe potuto il PSI opporsi alla 
linea della unità o quasi unità del-
1 'arco costituzionale quando la stessa 
DC marciava, sia pur con tutte le 
cautele morotee del caso, verso di 
esse, e quando la stessa socialdemo
crazia a gestione saragattiana e ro
mitiana mostrava di avere superato 
le antiche angustie dell'anticomu
nismo viscerale? 

Questo nostro ragionare non è 
destinato a suscitare una chiave di 
lettura in termini di polemica con
gressuale, troppo noto essendo il 
contributo che tutti i compagni di 
qualunque componente hanno dato 
alla soluzione del problema della 
unità democratica, anche se - ci 
piace ribadire con forza questo con
cetto - restiamo persuasi che si sa
rebbe dovuto affrontare col più 
grande vigore la questione del coin
volgimento di tutta la sinistra ita
liana m una maggioranza politica
mente qualificata e coronata da un 
governo di coalizione. Uno spunto 
polemico merita invece la maggio
ranza per avere per molto tempo fat
to paurosamente oscillare la linea 
del Partito e ~osl perdere mesi pre
ziosi per la realizzazione adeguata 
della politica di unità democratica 
mediante una eccessiva dislocazio
ne in avanti degli obbiettivi sociali
sti fino al limite di un massimali
smo peraltro repentinamente con
traddetto da una svolta in qualche 
modo filodemocristiana con la qua
le, rinunciando al governo di emer
genza, si cavavano le castagne dal 
fuoco alla DC. 

Il programma socialista, prepara
to più in vista del futuro che dcl 
presente, sarà a Torino un cavallo 
di battaglia a disposizione tanto 
della maggioranza che delle mino
ranze. Ma anche su questo tema la 
commedia degli equivoci rischia di 
prolungarsi fin nell'aula congressua
le e magari anche dopo. Infatti 
qualche settore della maggioranza 
meno attento ai problemi post-con
gressuali - che sono prevalente-

mente problemi di unità interna, non 
essendo immaginabile un PSI lace
rato per chissà quanto tempo ancora 
mentre scadenze e appuntamenti da 
far tremare i polsi lo attendono nel 
Paese - insiste con zelo veramen
te degno di miglior causa nella rap
presentazione di una realtà congres
suale spaccata in due subrealtà: 
una « autonomista unitaria » e l'al
tra « frontista »; una « rinnovatri
ce in chiave rivoluzionaria o quan
to meno progressista » e l'altra 
« paleo-dogmatica aggregatasi sul ter
reno di un formalismo pseudo-mar
xista ripudiata da tempo dallo stes
so PCI»; l'una «attenta ai fermen
ti cuhurali e sociali largamente pre
senti nel mondo cattolico e concre
tamente e potenzialmente disponibili 
per la battaglia socialista », l'altra 
« chiusamente arroccata in una de
magogia anticlericale di tipo otto
centesco e piccolo-borghese » che 
non trova riscontro nella comples
siva realtà del movimento operaio 
e del mondo sindacale»; l'una 
« aperta al movimento dei giovani, 
degli studenti, delle forze culturali 
più avanzate, del femminismo», 
l'altra «incastrata in un modello 
molto tradizionale di partito fatto 
di notabili, di clientele più o meno 
meridionali, di stock di tessere, di 
pezzi grossi che parlano e fanno quel 
che vogliono nel PSI e del PSI 
mentre l'iscritto, il militante, il sim
patizzante, l'elettore, l'opc:raio, l'in
tellettuale non contano niente». 

A questo punto è il caso di fare 
presente che « Presenza Socialista » 
non intende arrogarsi il compito di 
rispondere a questo tipo di polemica 
anche per conto delle altre mino
ranze, le quali hanno certamente 
qualcosa di tipicamente loro da ob
biettare come loro specifico contri
buto al dibattito congressuale. Quan
to diciamo, pertanto, rispecchia so
lo il punto di vista di « Presenza », 
che ha da far valere - sarà bene 
ricordarlo ai compagni - una anti
ca e ininterrotta tradizione di pro-
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poste, di apporti, di critiche, di ela
borazioni ed anche di polemiche non 
di rado dure sul tema del modo 
di concepire e, soprattutto, di usa
re il Partito. Aggiungiamo che il 
discorso sul Partito sempre è stato 
svolto dalla nostra componente in 
chiave partecipazionista, democrati
ca, antifrazionista, unitaria, auto
gestionaria, di apertura alle forze 
della cultura e della tecnica, a 
quelle dei giovani, degli studenti, 
del femminismo viste come realtà 
importanti dello sviluppo democra
tico del Paese da collegare al PSI 
mediante una linea di impegno di
retta a portare in modo vigoroso 
nelle istituzioni repubblicane le esi
genze di questi gruppi sociali. 

Per quanto poi attiene alla que
stione del dogmatismo ideologico la 
posizione di « Presenza » si è sem
pre fondata sulla necessità di conci
liare il tradizionale patrimonio teo
rico socialista legato al marxismo con 
le più larghe aperture ai contributi di 
culture diverse collegabili con la bat
taglia socialista. Per quel che concer
ne i cattolici di indirizzo socialista -
che sono poi la realtà non marxista 
più significativa e che chiama il Par
tito ad un momento importante di 
riflessione - c'è da dire che « Pre
senza » sarebbe pronta ad ingag
giare una polemica cultural-poli
tica in difesa del carattere di classe 
del Partito solo nel caso in cui at
traverso la valorizzazione di una 
componente cattolica si intendesse 
contrabbandare una linea quale 
quella di Bad Godesberg, sulla qua
le peraltro non pochi compagni te
deltchi cominciano a manifestare 
dubbi ed incertezze dando luogo a 
gruppi operativi con lo scopo ·di
chiarato di prendere in esame la pos
sibilità di operare nel senso di ciò 
che uno di loro ha definito « la ne
cessaria revisione del revisionismo 
di Bad Godesberg ». 

A. l. 

polemiche nella federazione 
sindacale unitaria 

Il vizio di chiedere 
certificati 
di buona condotta 
di Gianfranco Bianchi 

• Che la convivenza fra le tre Con
federazioni nella Federazione sinda
cale unitaria attraversasse un perio
do di crisi era già evidente da mesi, 
da quando, in seguito al voto del 
20 giugno 1976, il partito comuni
sta risultò essere la formazione po
litica che, oggettivamente, aveva 
tratto il maggior vantaggio della 
spinta sindacale al rinnovamento 
della società italiana. La formazio
ne del governo della « non sfidu
cia » segnò una ripresa della pole
mici! fra le tre Confederazioni, te
nuta tuttavia sul tono di una gene
rica insofferenza che non metteva 
in discussione la consolidata unità 
d'azione. In quel periodo, fu so
prattutto la Uil di Giorgio Benve
nuto, alla ricerca di una propria ca
ratterizzazione da contrapporre a 
quella solidissima di Cgil e di Cisl, 
che manifestò la maggiore aggres
sività verso la Cgil, accusata di 
ammorbidimento verso il governo 
perché il PCI faceva parte della 
anomala formazione che ne rende
va possibile la vita. La Cisl, pur 
strizzando l'occhio all'esuberante 
terza confederazione indaffarata nel 
cercare consensi sulla sinistra della 
sinistra storica, non andò oltre la 
paterna protezione, senza per que
sto allentare lo stretto rapporto 
con la Cgil. 

Con l'ingresso ufficiale dei co
munisti nella maggioranza di go
verno le cose sono cambiate. La 
Uil è stata decisamente scavalcata 
dalla Cisl nell'attacco alla Cgil ed 
a questo punto, non solo per le di
mensioni della confederazione, la 
polemica ha mutato di qualità. È 
diventata un fatto politico. Il che 
conferma due cose: da una parte, 
il consistente spessore del dissidio, 
non più riconducibile ad una pura 
e semplice guerricciola tattica di 
concorrenza fra le confederazioni; 
dall'altra, il procedere parallelo 
della crisi dei rapporti fra sindacati 
con gli sviluppi delle alleanze di 
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averno fra i partiti. Vediamo più 
a vicino questa vicenda, esami
ando il comportamento della Cisl, 

l'organizzazione sindacale che pare 
tia subendo i conu:accolpi più seri 

dal modificarsi della situazione po
litica e dalla svolta che il sindacato 
ha impresso alla propria azione con 
l'assemblea dell'Eur. 

In breve, i fatti. Le ostilità ven
gono aperte, di colpo, da Luigi Ma
cario, segretario generale della Cisl 
con una dichiarazione a « Conqui
ste del lavoro », il settimanale del
la Confederazione. La Cgil viene ac
cusata di essere succube del Pci e 
di rischiare di barattare l'autono
mia del sindacato con la nuova for
mula di governo favorevole ai co
munisti. Inoltre, il Pci viene accu
sato di essersi appropriato della 
piattaforma sindacale approvata al
l'Eur per stravolgerla e farla sua. 
Non delegheremo la difesa degli 
interessi dei lavoratori a nessun par
tito, proclama Macario. La Cgil ri
sponde senza alzare il tono, anzi, 
cercando chiaramente di smorzare 
la polemica trasformandola in un 
motivo di consolidamento dei con
sensi intorno alla linea dell'Eur. 
Respinge ciò che chiama « un non 
chiaro processo alle intenzioni » e 
ribadisce la propria vocazione auto
noma, consigliando la Cisl di misu
rarsi sulla base della piattaforma 
scaturita dalle assemblee di base. 
Ma la Cisl non si dà per vinta e 
Pierre Camiti e lo stesso Macario 
ripartono all'attacco nella riunione 
dell'Esecutivo, accusando Lama di 
dare un'interpretazione «comuni
sta» alla piattaforma dell'Eur. Per' 
Camiti, la famosa intervista con
cessa da Lama a « La Repubblica » 
non sarebbe una lettura « modera
ta» della piattaforma dell'Eur, 
bensì una cosa diversa da essa; 
qualcosa che, .a parere di Camiti, 
trova una giustificazione politica 
solo se inserita nella strategia co
munista, come sarebbe avvenuto m 



polemiche nella federazione 
sindacale unitaria 

modo palese nella conferenza degli 
operai comunisti di Napoli. 

Perché questa improvvisa ripre
sa di attacchi polemici verso la 
Cgil, sferrati a freddo, quando nul
la faceva pensare che la Cgil stes
se tradendo l'autonomia del sinda
cato? Una riflessione sullo stato 
della Cisl porta a rintracciare ·alme
no tre tendenze che a nostro pare
re possono fornire alcune risposte. 
Si tratta di tre tendenze intreccia
te l'una all'altra pur con c'aratte· 
ristiche proprie. La prima potrebbe 
essere definita una tendenza poli
tica, anche se la definizione può es-

. sere applicata anche alle altre due. 
~ innegabile che la Democrazia 
Cristiana è stato il partito che per 
la politica che conduce ha subito 
le maggiori perdite a causa del nuo
vo corso sindacale, inaugurato die
ci anni fa. Il vecchio collateralismo 
non è stato finora sostituito, mal
grado i legami che questo o quel 
dirigente, questo o quel gruppo 
mantiene con le correnti democri
stiane, contrariamente a quanto è 
'IVvenuto per il Pci, per il quale la 
fine della « cinghia di trasmissio· 
ne » costituita dal sindacato vecchia 
maniera ha aperto nuovi orizzonti. 
Per conseguire gli stessi risultati, 
la Dc avrebbe dovuto rinnovarsi 
sul serio. Solo in questo modo 
avrebbe potuto godere anch'essa 
degli effetti indotti dell'azione sin
dacale, ma questo non è avvenuto. 
Di fronte all'ingresso dei comuni
sti al governo, qualcosa è scattato 
in quest'area politica. e sindacale, 
intenzionata a mettere dei punti 
fermi ad un processo che, eviden
temente, viene visto solo in termi
ni di manovra comunista o qualco
sa del genere, ripercorrendo vecchi 
e miopi schemi, ma che hanno an
cora profonde radici. Non è certo 
un caso che le più entusiastiche ac
coglienze alla campagna anti-Cgil 
siano venute dalla destra Cisl e da 
parte degli uomini più rappresen
tativi in quanto ad anticomunismo. 

14 

La seconda tendenza può essere 
definita sindacale, e si rintraccia 
nel malessere di alcune Federazio
ni di categoria della Cisl (non bi
sogna mai dimenticare che la Cisl, 
contrariamente alla Cgil, è un sin
dacato di categorie e non di lavo
ratori), timorose di perdere la pro
pria autonomia contrattuale in se
guito alla decisione dell'assemblea 
dell'Eur di contenere le rivendica
zioni salariali e per la pressione 
della Cgil per far passare la propo
sta di una commissione di garanti, 
composta da tutte le categorie in
teressate, per esaminare le piatta
forme contrattuali con il preciso 
obiettivo di renderle compatibili 
con quella dell'Eur e omogenee fra 
di loro. 

Il massimalismo rivendicativo di 
alcune categorie (da alcune isole 
di metalmeccanici ai gruppi di pres
sione del pubblico impiego) si è 
fatto sentire, ingenerando nella 
Cisl non poche preoccupazioni. 

La terza tendenza è la più seria 
ed è quella che forse offre la chia
ve più completa per capire il rebus 
Cisl. È la tendenza della ricerca di 
identità della Cisl e se ne è fatto 
interprete Pierre Camiti con la sua 
relazione all'Esecutivo. Egli è par
tito dalla innegabile constatazione 
di quanto siano irrisolti i problemi 
dell'autonomia del sindacato, per 
indicare nella Cisl l'unica Confede
razione con le carte in regola per 
impedire al sindacato « di non far
si garante subalterno o canalizza
tore del consenso sociale del nuovo 
schieramento della nuova maggio
ranza ». Camiti strizza l'occhio a 
chi privilegia la tendenza politica 
(Macario e la destra Cisl) e ai por
tatori della tendenza sindacale, ma 
non per ripercorrere i canoni di 
uno stanco tatticismo. Egli intende 
mvece suscitare una unità della 
Cisl intorno alla filosofia che va 
esponendo. Senza giungere ad una 
rottura con la Cgil, ne congela i 

rapporti allo stato attuale ed eleva 
la Cisl a polo contrapposto alle al
leate-antagoniste, perché deposita
ria di una specifica e pura verità 
sindacale, che la Cgil non possiede 
per i suoi legami storici e culturali 
con la sinistra storica. In questo 
modo Camiti si presenta come l'uo
mo nuovo della Cisl. Contrariamen
te all'attuale segretario generale 
non si attarda in vecchie recrimina
zioni, ma raccoglie l'eredità del sin
dacalismo cislino per proiettarlo in 
avanti senza perdere nulla del nu
cleo culturale originario. Disegna 
perciò l'immagine di un sindacato 
molto geloso di se stesso ( « la Cisl, 
a differenza della Cgil, non ha mai 
privilegiato i cambiamenti politici 
e istituzionali ») che sfiora l'isola
mento e il rifiuto della politica 
pur di procedere « con audacia pro
grammatica » lungo le strade trac
ciate dalla contrattazione, indicata 
come il modo di essere del sinda
cato. Da qui il rifiuto di mettere 
in discussione fra le categorie le 
piattaforme contrattuali (Lama gli 
risponderà al Consiglio generale 
della Cgil chiedendosi « che male 
c'è se i metalmeccanici discutono il 
contratto dei bancari »), per con
trapporvi invece « obiettivi conver
genti largamente decentrati », ac
contentando in questo modo le ca
tegorie più recalcitranti e nello stes
so tempo stendendo la mano alla 
assemblea dell'Eur, una operazione 
mediatrice di matrice nettamente 
cattolica che svela la portata e i li
miti della tendenza. La sensazione 
è che difficilmente la « linea Car
nici » avrebbe portato alla svolta 
sindacale, di portata pari, a nostro 
avviso, all'autunno del 1969 e che 
potrà permettere al sindacato di 
giocare la propria partita in piena 
autonomia e da protagonista, come 
avvenne allora. Tuttavia non la ne
ga; anzi, essa rappresenta il tenta· 
tivo più organico finora compiuto 
dalla Cisl per saldare la propria in
quieta tradizione con lo sviluppo 
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del movimento, con tutti i rischi 
che questo comporta. Ad esempio, 
Camiti sembra sostenere che per 
poter tenere coeso il corpo della 
Cisl deve imprimergli un forte spi
rito concorrenziale verso il patrimo
nio culturale della Cgil, con il qua
le ha l'ambizione di confrontarsi. 
Fino a che punto ciò potrà essere 
possibile senza rimettere in discus
sione i traguardi raggiunti dall'uni
tà sindacale? 

L'ingresso dei comunisti nella 
maggioranza ha posto dunque il sin
dacato nella necessità Cli ridiscute
re la propria autonomia dai partiti 
e dal governo, uscendo dalla ambi
guità in cui il problema era stato 
tenuto finora per non risuscitare i 
fantasmi del passato non ancora 
esorcizzati e provocare lacerazioni 
irreparabili. Il comportamento del
la Cisl ne è la dimostrazione più 
chiara. L'errore che compie o che 
potrebbe compiere questa Confede
razione (ma più che di errore si po
trebbe perfino parlare di illusione), 
è quello di ritenere che si possa 
affrontare un nodo storico di que
sta portata con la pretesa polemica 
di giungere ad un non meglio iden
tificato « chiarimento », quasi che 
si pretendesse dalla Cgil una sorta 
di assurdo certificato di buona con
dotta, invece di misurarsi sul ter
reno concreto dei fatti e delle coe
r~nze d'ogni giorno. 

G. B. 

ritorna il problema 
dei rapporti stato-chiesa 

Nuova maggioranza 
e nuovo testo 
concondatario 
di Giovanni Placco 

• La condizione di grave emergen
za in cui è piombato il paese in 
conseguenza del rapimento dell'on. 
Moro, con annessa strage di inno
centi, ha certamente giustificato un 
concentrato dibattito parlamentare 
e la rapida espressione della fidu
cia al nuovo governo Andreotti da 
parte di una maggioranza compren
dente l'intera sirustra storica, essen
do finalmente caduta la discrimi
nazione anticomunista. 

Poiché gli appelli alla razionalità 
contro ogni tentazione di risposta 
emotiva al terrorismo sono il tratto 
comune di una maggioranza ancora 
più larga di quella politica che so
stiene il governo, non è consentito 
rinunciare alla necessaria discussione 
intorno ad un tema che presto si 
porrà all'attenzione dei partiti e de
gli schieramenti parlamentari per le 
scelte che occorrerà fare in con
formità del nuovo corso della dire
zione politica nazionale. 

Si tratta del difficile problema dei 
rapporti tra Stato e Chiesa implica
ti dalla revisione del Concordato. 

Tra i tanti aspetti che sono col
legati a questo problema, non se
condario è quello venuto alla luce in 
occasione della condanna inflitta dal 
pretore di La Speza ':l quattro sacer
doti accusati . di aver infranto una 
legge dello Stato all'epoca del refe
rendum sul divorzio: è noto come a 
quel momento le gerarchie ecclesia
stiche scesero pesantemente in cam
po impegnandosi direttamente nella 
campagna elettorale per spingere al 
voto abrogativo le masse dei fedeli, 
secondo una visione riduttiva del
l'area di libera scelta di coscienza 
pur rivendicata da consistenti forze 
cattoliche dissenzienti; ed è altresì 
noto come tale discesa in campo, 
collaterale al coagulo di forze poli
tiche e siociali in cerca dì rivincite 
politiche attraverso la crociata in
tegralista, contraddiceva il processo 
di lenta mitigazione dell'ingerenzll 
clericale nei momenti elettorali, che 
ci andava allontanando dall'epoca 

delle passeggiate miracolose Ji santi 
e madonne per le vie d'Italia a sco
po di influenza sul voto degli eletto
ri in barba alla legge dello Stato, da· 
tata 1948, che puniva l'abuso dei 
ministri di culto che si adoperasserG 
nelle loro funzioni alla cattura dei 
suffragi. 

L'improvvisa inversione di ten
lenza delle gerarchie ecclesiastiche in 

I occasione della consultazione popo-
1 lare sul divorzio, ed il contrapposto 
impegno di molti magistrati in di
fesa della legge che lo aveva intro
dotto nell'ordinamento italiano, la
sciavano allora intravedere la possi
bilità di una riscoperta della laicità 
dello Stato repubblicano e quindi la 
fine dell'inerte « neutralità » della 
giustizia di fronte al dilagare dei ca
si di abuso dei ministri di culto al 
fine di vincolare ad una risposta 
abrogativa il voto dei cattolici. La 
sentenza del pretore di La Spezia si 
iscrive appunto sulla linea della lai
cità riscoperta dello Stato e della 
giustizia, in una prospettiva di su
peramento di quella che su Il Mon
do del 16 maggio 1974 Stefano Ro
dotà definiva come «situazione di 
inerzia della magistratura che rasen· 
ta l'omissione di atti di ufficio », 
chiedendosi se di fronte alle molti
plicate denunce radicali di ingeren
ze del clero i giudici avrebbero fi. 
nito ancora una volta con il ri· 
spandere che « tra gli altri privilegi 
vescovili esiste anche quello me
dievale di essere legibus soluti». 

Contro la decisione di condanna 
dei sacerdoti di La Spezia si sono 
avute reazioni varie, per lo più ne
gative. 

Il prof. Pietro Agostino D'Avack, 
celebre canonista e difensore dei pre
ti condannati, rilevando che questi 
si sono limitati ad affiggere nelle ba
cheche delle rispettive chiese i do
cumenti elaborati contro il divorzio 
dagli organi direttivi della Confe
renza Episcopale, rivendica il dirit
to dell'autorità ecclesialistica di pub
blicare nelle chiese « 1 documenti 
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ritorna il problema 
dei rapporti stato-chiesa 

che attengono al magistero ed all'at
tività pastorale », giustificando i par
roci che « si sono limitati ad ese
guire un ordine delle legittima au
torità ecclesiastica, in piena ottem
peranza della Costituzione e del 
Concordato»: con la loro condanna, 
perciò, « si fa presto a scivolare nel
la persecuzione religiosa », in qual
che misura ancor più preoccupante 
del caso èlella condanna del wsco
vo di Prato che anni fa ebbe a qua
lificare « pubblici concubini » due 
coniugi sposatisi col solo rito civile. 

Sostanzialmente analoga la posi
zione del prof. Giuseppe Caputo, e-

·sponente dimissionario del partito 
radicale, dal cui interno proveniva la 
denuncia contro i parroci: riferendo
si al diritto di libera manifestazione 
del pensiero spettante a tutti, egli ri
tiene che 10 questo caso sia « in 
gioco il rispetto della libertà religio
sa e il diritto di parola non solo dei 
parroci o dei vescovi, ma di ogni cit
tadino», e stigmatizza che a farsi 
promotore della denuncia sia stato 
proprio un radicale appartenente 
« ad un partito che si vanta di farsi 
paladino di tutti i diritti civili ». 

Curiosa la reazione radicale; da 
una parte gli stessi radicali spezzini, 
dal cui interno era partita l'iniziati
va della denuncia, si dichiarano so
lidali con i preti condannati, pre
cisando che scopo della stessa era 
dimostrare l'incongruenza di un regi
me concordatario che li espone a 
limiti di libertà nel momento stesso 
in cui per altro verso assegna al 
clero ingiustificati privilegi; assai di
verso l'atteggiamento del leader ra
dicale on. Pa~nella, che si schiera a 
favore della condanna, lamentando 
che altri magistrati non avrebbero 
fatto il loro dovere istituzionale 
commettendo «per l'ennesima volta 
in questo campo omissioni ed abu
si di atti di ufficio », e criticando 
i commilitoni spezzini. 

Nel panorama dellè polemiche sul 
caso, scontato il giudizio favorevole . 
espresso verso la sentenza di La 

Spezia da Stefano Rodotà, assume 
particolare rilievo il pesante inter
vento censorio dell'Osservatore Ro
mano, che la definisce «sentenza 
aberrante e persino provocatoria», 
siccome « antitetica rispetto alle nor
me vigenti e allo spirito con il quale 
sono normalmente intese in sede 
giuridica, politica e sociale », aggiun
gendo che « per il pretore di La 
Spezia anche Gesù Cristo sarebbe da 
condannare ». Ancor più pesante 
censura è contenuta in una pronta 
intei:rogazione democristiana al 
Guardasigilli, in cui è affermato che 
« la sentenza non può non costi
tuire un inaudito attentato alla li
bertà religiosa e al diritto dei citta
dini di manifestare il.- proprio pen
siero ». 

Di fronte agli attacchi vaticani e 
. parlamentari di tono piuttosto trucu

lento, non può essere sufficiente la 
risposta pacata e serena data dallo 
stesso iziudice autore della decisio
ne nelle interviste pubblicate sul. 
l'Avanti e su Repubblica, nelle qua
li in sostanza il magistrato distin
gue il suo ruolo di giudiee soggetto 
soltanto alla legge dalle sue convin
zioni personali libertarie, per riba
dire che di fronte alla legge dello 
Stato non vi sono cittadini esenti dai 
doveri che ne scaturiscono e dalle 
responsabilità per la loro violazio
ne. 

Non sono molti giorni che per 
diffuse e generali reazioni critiche, 
talune anche piuttosto pesanti, nei 
confronti della assoluzione data ai 
fascisti di Ordine Nuovo, alti espo
nenti della Magistratura romana 
hanno richiesto l'intervento protet
tivo del Consiglio Superiore della 
Magistratura contro quelle che ve
nivano definite un grave attentato 
all'indipendenza della Magistratura; 
lo stesso Consiglio ha faticato non 
POCO per navigare unanime fra la so
lidarietà ai magistrati aggrediti dalle 
critiche e la necessità di lasciare in
denne il diritto di critica delle deci
sioni giudiziarie da parte dell'opi
nione pubblica. 

Nel caso del pretore di La Spe
zia, che aveva il torto d'essersi oc
cupato non di fascisti da as~olvere 
ma di preti da condannare, la pe
sante ingerenza vaticana e la non 
meno grave intimidazione parlamen
tare democristiana, entrambe desti
nate a costituire monito per i giu
dici dell'appello, non hanno deter
minato alcuna reazione di più o me
no alti magistrati in difesa dell'indi
pendenza del giudice; eppure non si 
.può certo dire che questa volta l'at
tacco non proviene da centri di po
tere capaci di condizionare la giusti
zia più della libera stampa demo
cratica e antifascista, o di un demo
cratico come l'on. Pertini. Non sol
lecitato da nessuno, il Consiglio su
periore della Magistratura non ha 
comunicato prese di posizione in fa. 
vore del giudice o dell'indipenden
za della giustizia anche dalle alte sfe
re dei potenti d'oltretevere e dal 
partito di governo. 

Che la sentenza incriminata non 
meriti gli attacchi in questione ba
sta a dimostrarlo la considerazione 
che nessuno si sarebbe doluto se 
a subire condanna per abusivo vin
colo di suffragio elettorale fosse sta
to un qualsiasi altro pubblico uffi
ciale, ad esempio un magistrato, re
sponsabile di cattura di voti nell'e
sercizio delle funzioni istituzionali; 
ma se anche si trattasse di decisione 
erronea, non perciò sarebbero legit
timati comportamenti che per la loro 
provenienza sono oggettivamente 
fuorvianti del regolare corso della 
giustizia ben altrimenti che le rea
zioni emotive della pubblica opi
nione di fronte a sconcertanti asso
luzioni sul versante eversivo di de
stra. 

Forse, a render più cauta la rea
zione d'oltretevere sarebbe stata uti
le la rilettura di qualche sacro testo 
di non sospetta provenienza, quale 
ad esempio S. Agostino, il quale oc
cupandosi secoli fa delie lamentele 
dei Donatisti contro le leggi impe-
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riali che consentivano di espropriarli 
delle terre acquisratc in base ad esse 
e di assegnarle alla Chiesa cattolica, 
obiettava loro, sulla base del cano
ne « quo iure », non essere lecito 
avvalersi delle leggi imperiali per 
acquisire le terre e poi rifiutarle 
quando le si applicava per gli espro
pri. Un'incoerente «doppiezza», 
giustamente stigmatizzata da quel 
Padre della Chiesa, che oggi sem
bra fatta propria da chi in nome del 
Concordato invoca limitazioni co
stituzionali per gli altri, nel momen
to stesso in cui in nome della Co
stituzione pretende il sottrarsi- alle 
conseguenze concordatarie di uno 
statuto che rende i preti pubblici 
ufficiali, come tali tenuti al rispetto 
dei limiti propri di tale qualifica. 

È questo atteggiamento di fon
do che deve rendere guardinghi nella 
revisione del Concordato, per evita
re il rischio, segnalato da Stefano 
Rodotà, che a differenza degli ac
cordi con la Chiesa Valdese un 
nuovo testo concordatario con la 
Santa Sede finisca con il contenere 
semplici « concessioni marginali » al
lo Stato Repubblicano, ripetendo la 
logica della conservazione dei pri
vilegi in nome dei quali poi sottrarsi 
al rispetto delle sue leggi. 

Un rischio, questo, reso ~vidente 
da due fatti concomitanti: la diffi
cile gestione segreta della bozza di 
accordo, da una parte, e la recrude
scenza degli interventi censori eccle
siastici contro la rappresentazione 
allestita dall'Opera di Roma della 
« Sancta Susanna» di Hindemith, 
dall'altra, secondo l~ logica del « ca
rattere sacro » di Roma contro cui 
è giustamente insorto il sindaco 
Argan. 

Tra i compiti non secondari del
la nuova maggioranza politica rien
tra quello di farla finita con questa 
«doppiezza»: all'uopo non occor
rerà rifarsi a Marx; basterà utiliz
zare S. Agostino. 

G. P. 

il bambino in provetta 

« ... E lo trasformò 
in un ranocchio» 
di Giovanni Giudice 

• La recente notizia della creazio
ne di un bambino in provetta ugua
le in tutto e per tutto al padre, dif
fusa dai giornali, è quasi certamente 
una frottola. Essa però ancora una 
volta attira l'attenzione del pubbli
co sulla scienza con il solito stile 
giornalistico, quello della notizia 
sensazionale che fa guardare alla 
scienza come ad un tentativo di 
stregoneria nel quale gli scienziati, 
maldestri apprendisti, lasciano sfug
gire dai loro alambicchi creature 
mostruose, destinate a popolare di 
gustosi incubi le notti degli altri-
menti annoiati lettori. ' 

Noi che facciamo parte degli ad
detti ai lavori nel settore della 
scienza non ci sottrarremo alla sfi
da giornalistica in questo campo a 
cercare di attirare l'attenzione del 
nostro eventuale lettore. Però, ci 
si perdoni, cercheremo alla fine di 
scendere coi piedi sulla terra dal 
fantastico volo, per portare a di
mensione razionale ed umana un 
importante discorso quale è quello 
della scienza. 

Partiamo pure dalla sopramen
zionata notizia: il figlio del tutto 
uguale al padre, nato dal trapianto 
del nucleo di una cellula somatica 
paterna in una cellula uovo. Dareb
be questo davvero un figlio identi· 
co al padre? La risposta è teorica
mente sl. Se non proprio identico 
sarebbe certo somigliante al padre 
più o meno come un gemello. In
fatti tutte le informazioni che ser
vono a costruire un animale adulto 
da una cellula uovo fecondata 
stanno contenvte nel nucleo cellu
lare. In questo infatti sta una so
stanza chimica, l'acido desossiribo
nucleico, il cosiddetto DNA, fatto 
di una sequehza di 4 tipi di mole
cole più semplici, i nucleotidi, ri
petuti migliaia di volte in varia se
quenza. La sequenza, caratteristica 
per ogni individuo, di questi 4 nu
cleotidi, indica alle cellule come 
sintetizzare quelle lunghe molecole 
che sono le proteine, caratteristiche 
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per ogni individuo, perché fatte a 
loro volta da una lunga catena di 
21 tipi di molecole più piccole, gli 
aminoacidi, che s1 seguono m se
quenza variabile, come dettato ap
punto dalla molecola del DNA. La 
base dunque della diversità soma
tica, caratteristica di ogni specie, 
di ogni razza e perfino di ogni in
dividuo è dovuta alla diversità del
le proteine che è dettata dalla di
versità del DNA. 

Ogni cellula del nostro organi
smo contiene nel nucleo il DNA ma
terno più quello paterno, pertanto 
noi. portiamo caratteri ereditati da 
ambedue i genitori. Alcune delle 
nostre cellule vanno a formare le 
cellule germinali maschili o femmi
nili, nelle quali il DNA paterno e 
materno si sono scambiati vicende
volmente e casualmente dei pezzi 
in modo da assicurare a ciascun uo· 
vo o spermio una parte variabile 
dei caratteri che noi abbiamo ere· 
ditato dal nostro padre e dalla no
stra madre, in proporzione dunque 
variabile e diversa da quella conte
nuta in ciascuna delle nostre cellu
le somatiche. Ciascun nostro sper
mio per questo motivo non conter
rà dunque le stesse informazioni ge
netiche che contiene una nostra 
qualsiasi cellula. Se aggiungiamo a 
questo che una volta che esso fe
conda l'uovo vi incontrerà il nucleo 
dell'uovo stesso col quale si fonde
rà, capiremo perché il figlio che 
nascerà sarà simile a noi, ma non 
identico. 

Il disegno dell'esperimento di cui 
si parla, mirante ad ottenere un fi
glio identico al padre è quello <li· 
togliere il nucleo all'uovo, e quindi 
togliere tutto il contributo materno 
aJl'eredità, e poi fecondarlo, non 
con lo spermio, che vi porterebbe 
per quanto abbiamo detto un con
tributo genetico non identico a 
quello di ciascuna cellula del corpo 
del padre, ma appunto col nucleo 
di una di queste ultime. Ciò dareb
be luogo allo sviluppo di un em--17 
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brione praticamente identico al 
padre. 

Scusi il lettore della breve pre
messa tecnica, ma non abbiamo re
sistito al tentativo di razionalizzare 
il fatto. Se siamo stati oscuri, non 
si preoccupi di rileggere le righe 
precedenti, perché il resto si può 
capire anche facendocene credito. 

La seconda domanda che pensia
mo il lettore si porrà è: È mai sta
to fatto un esperimento del genere? 
La risposta è si, e con successo, ma 
in altri vertebrati e precisamente 
gli anfibi. In certi rospi l'esperi
·mento si fa ormai ordinariamente 
e si ottengono progenie pratica
mente uguali al padre. Però ciò è 
tecnicamente possibile per le carat-' 
teristiche dell'uovo di anfibio, che 
non si rompe a seguito dell'intro
duzione del nucleo paterno. Nei 
mammiferi non ricordiamo che ciò 
sia mai stato eseguito con succes
so. Si è invece provato ad introdur
re nell'uovo di anfibio il nucleo di 
una cellula umana e precisamente 
quello di una cellula prelevata da 
un tumore di una donna oltre cin
quanta anni fa. La donna è morta 
da tempo ma le sue cellule soprav
vivono nella cosiddetta coltura in 
vitro. L'uovo di rospo cosl fecon
dato cominciò a svilupparsi ma mo
rl dopo poche divisioni cellulari. 

È tecnicamente possibile invece 
fecondare un uovo di mammifero 
fuori del corpo materno, ma con 
uno spermio della stessa specie (ot
tenendo dunque progenie che porta 
i caratteri dei due genitori). Per
ché l'uovo di mammifero cosi fe
condato però si sviluppi fino a ter
mine è necessario reimpiantarlo 
nell'utero della madre (la stessa o 
un'altra) "la quale sarà capace di 
portarlo fino ad un normale parto. 
Non si è ancora riusciti a portare 
a completo sviluppo un embrione 
di mammifero del tutto in provet
ta, però si è riusciti a farlo svilup
pare fuori dal corpo materno fino 
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allo stadio di comparsa delle pul
sazioni del cuore. 

Prima di smontare dall'ippogri
fo sul quale abbiamo di proposito 
voluto portare il lettore, citiamo un 
altro paio di esperienze « sensazio
nali ». Da alcuni anni abbiamo tro
vato il sistema .di creare delle cel-
1 ule ibride, cioè contenenti il nu
cleo o qudlo che importa, il DNA, 
di cellule di specie diverse. Esisto
no cosl cellule ibride di uomo e 
topo, di uomo e criceto e persino 
di uomo e zanzara. 

Inoltre è possibile « smontare ,. 
un embrione m singole cellule e 
rimetterlo insieme usando le cellu
le di diversi embrioni ottenendo in
dividui adulti che sono un mosaico 
di cellule di individui diversi. È 
stato chi scrive ad ottenerlo per 
primo nel 1961 con embrioni di 
ricci di mare, ma ora è possibile 
ottenerlo anche con embrioni di 
mammiferi. 

A questo punto pensiamo che il 
lettore ci guarderà di certo . come 
costruttori di Frankestein e l'abi
tuale, anche se per fortuna non 
regolare, cronaca giornalistica si 
sarà fermata. Vogliamo invece che 
questo sia per noi il punto di par
tenza. Queste notizie sono state 
scelte tra le più appariscenti, per 
l'effetto che hanno sul lettore, data 
la comprensibilità degli esperimen
ti, ma esse non mostrano altro che 
le regole del sistema sperimentale, 
che consiste nello smontare e n
montare i pezzi dei complessi mec
canismi che la natura ci presenta 
per comprenderne il funzionamen
to. È ovvio che in questa delicata 
operazione bisogna tenere gli occhi 
sempre bene aperti e non commet
tere nella stessa sperimentazione 
delle inutili crudeltà o peggio an
cora delle immoralità, consideran
do solamente oggetto quello che 
ha invece dignità superiore. Per fa
re un esempio, non avemmo esita
zioni anni fa a scomporre e ricom
porre embrioni di ricci di mare, 

ma non lo avremmo mai fatto con 
embrioni umani. 

Vale la pena però operare questi 
lavori di scomposizione mescola
mento e ricomposizione nei casi 
che la nostra coscienza ci dice le
citi, per comprendere il funziona
mento della natura? La nostra Ti
sposta è certamente sì. Innanzi tut
to perché riteniamo che la compren
sione della natura sia la base per 
una impostazione razionale della 
vita e non siamo interessati ad una 
impostazione che razionale non sia. 
Quante teorie filosofiche sono sta
te basate su presupposti che la 
scienza ha poi razionalmente dimo
strato errati 1 Noi fermamente rite
niamo che quando la conoscenza 
scientifica viene meno, allora la 
stregoneria, cioè l'irrazionale si fa 
strada con tristi conseguenze sul 
futuro dell'umanità. 

La seconda domanda è se la scien
za è foriera di bene. A questo se
condo interrogativo rispondiamo in 
modo scientifico, cioè traendo le 
razionali conclusioni che l'osserva
zione dei fenomeni ci consente. La 
scienza IJledica insieme al progres
so tecnico ed economico ha por
tato ad un allungamento della vita 
media di oltre 20 anni nella secon
da metà di questo secolo. Mi pare 
che quei;to sia un innegabile bene
ficio. ~ chiaro che dalla scienza 
possono derivare anche grandi pe
ricoli. Ciò è però dovuto al cattivo 
uso che della scienza si fa, non alla 
scienza in sé: dalla ruota, prima in· 
venzione fondamentale dell'uomo, 
si è fatto il carro che tanto lo ha 
alleviato dalla fatica e tanto gli ha 
permesso di costruire. Si è però fat
to anche il carro armato. La scelta 
se armare o no il carro è una libe
ra scelta umana che è successiva al
la scoperta scientifica . Lo scienzia
to deve comunque valutare se la 
richiesta della sua prestazione scien
tifica è fatta a fine di violenza o a 
fini benefici. Nel primo caso ha il 
preciso dovere di rifiutarsi. Non ha 
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la possibilità di prevedere se la sua 
scoperta indirizzata a fini benefici 
o puramente conoscitivi sarà poi da 
altri rivolta a fini oppressivi o ne
gativi Se non accettasse questo ra
gionamento dovrebbe cessare ogni 
sua attivia. Se cosl avesse fatto in 
n:?.:1.;ato non ci sarebbe stato il car
~o e probabilmente saremmo ancora 
sugli alberi, molto più simili alle 
scimmie che agli uomini. Chi desi
dera questo si arrampichi pure, ma 
ormai la scelta è stata fatta qual
che milione di anni fa. Se oggi de
cidessimo di abbandonare scienza 
e tecnologia, avremmo il rapido ri
torno a condizioni di vita primiti
ve con la morte di molti miliardi 
di persone, che dipendono dalle 
catene industriali degli alimenti, 
degli indumenti, dell'energia. 

Ognuno degli esperimenti, qui 
brevemente enunciati, non è stato 
fano per soddisfare le follie di un 
miliardario, ma se ne può bene 
spiegare l'intento preciso di scopri
re dei segreti della natura, a van
taggio della società. Perché scom
porre un embrione in cellula e ri
comporlo? Per cercare di conosce
re le leggi di armonia che consen
tono alla cellula di un embrione di 
proliferare seguendo un perfetto 
disegno architettonico che porti ad 
esempio alla formazione di una ma
no che contenga cinque dita e non 
venti o uno solo; in cui i milioni 
di cellule si muovano e interagisca
no a disporre la pelle all'esterno e 
non al di sotto dei muscoli, e l'un
ghia all'apice del dito e non sul 
palmo e cosl via. A che serve 
scoprire queste leggi lo si capisce 
facilmente quando si pensi che la 
loro rottura significa ad esempio 
il cancro. 

Se un miliardario dunque voles
se usare i nostri studi per realizza
re le sue follie, questa sarebbe in
teramente responsabilità sua e di 
quelli che gli prestassero ascolto. 
Non certamente della scienza. 

G. G. 

crisi di mercato 
e crisi politica 

Una doppia tenaglia 
per 
l'industria chimica 

• Nella storia dell'industria italiana 
l'anno finito da poco potrà essere 
ricordato come l'anno in cui si è 
conclusa la grave avventura della 
industria chimica. Nel '77, infatti, 
l'ANIC ha presentato definitivo at
to di sottomissione all'ENI, la Mon
tedison ha incrociato le braccia in 
attesa della ricapitalizzazione e il 
suo presidente-simbolo è addirittu
ra partito per un lontano paese; la 
Liquichimica, soffocata dai debiti e 
dal permanere del veto alla produ
zione di proteine, ha passato la ma
no alle banche; come regalo nata
lizio, infine, la SIR, che affannosa
mente aveva sempre rimborsato i 
ratei dei debiti, e continuava, sia 
pure a rilento, il suo programma 
di investimenti, è stata colpita da 
un'iniziativa giudiziaria che, provo
cando il blocco del credito ordina
rio, l'ha praticamente inchiodata 
sulla soglia del fallimento. 

Dopo anni di feroci polemiche 
che sulla chimica si erano sviluppa
te tra varie forze politiche e rm
prenditoriali, l'anno in corso do
vrebbe essere quello del punto e a 
capo. Ma mentre il punto è stato 
messo, l'a capo non si vede nem
meno in prospettiva. Eppure non 
c'è chi, tra gli addetti ai lavori, 
non riconosca alla chimica un ruolo 
fondamentale nell'economia del 
paese, e non le attribuisca una fun
zione determinante per lo sviluppo 
di interi settori che della chimica 
hanno un bisogno vitale. 

Nessuna delle molte proposte di 
varia provenienza sembra sufficien
te a risanare il settore che, insieme 
con la siderurgia, si presenta come 
il più disastrato d'Italia. Infatti, 
ogni proposta tende alla soluzione 
di alcuni problemi particolari, ma 
fino ad oggi quello che chiedono 
i sindacati - cioè un piano orga
nico di settore - non solo non è 
stato elaborato, ma non st-mbra 

aver trovato nemmeno un uditorio 
abbastanza attento. 

Oggi si sente spesso ripetere che 
la chimica italiana è sovradimensio 
nata, che si fa troppa chimica d1 
base e poca chimica fine, che k 
politica degli incentivi è causa di 
guasti e di corruzioni, che la pro
duzione chimica nazionale è di 
scarso contenuto tecnologico; è 
difficile non concordare sulla veri
tà di queste affermazioni, ma è al
trettanto difficile concordare sul 
peso che a tali affermazioni viene 
comunemente attribuito. Basti pen
sare che un paese come la Gian 
Bretagna va considerando il nostro 
deprecato criterio degli incentivi 
come la via più intelligente per lo 
sviluppo industriale. 

Un panorama mondiale 
di scompiglio 

Se ritorniamo con la memoria a 
una decina d'anni fa, quando poli
tici, imprenditori, econom1su e 
sindacalisti sobbalzarono constatan· 
do che la bilancia commerciale chi
mica era passata in rosso e tendeva 
a deficit crescenti mentre in tutti i 
paesi industrializzati si andavano 
registrando attivi sempre più rile· 
vanti, dobbiamo ricordare che a 
quel tempo tutti concordarono nel 
definire la nostra chimica fortemen
te sottodimensionata rispetto al 
mercato e alle sue tendenze. Fu va· 
rato un piano chimico, le imprese 
furono sollecitate ad espandersi e 
si decise che quella poteva essere 
una buona occasione per sviluppare 
la industrializzazione del Mezzo. 
giorno. Gli imprenditori, da parte 
loro, si diedero da fare per elabo
rare programmi di investimento in 
settori promettenti e remunerativi, 
spinti ad una espansione vertigino
sa dalla pioggia di incentivi e age-
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crisi di mercato 
e crisi politica 

volazioni creditizie messe a loro di
sposizione dai Governi. 

In realtà, da allora a oggi, non è 
cambiato gran che nella capacità 
produttiva totale, e solo adesso al
cuni stabilimenti progettati allora 
cominciano ad entrare in funzione; 
ma la situazione è totalmente di
versa da allora. La guerra del Kip
pur, dopo aver bloccato i mercati 
petroliferi per diversi mesi, ha ra
dicalmente trasformato le condizio
ni del mercato: le materie prime, 
nel giro di due anni, hanno molti
plicato per 8 e per 10 i loro costi, 
mercati promettenti e in pieno svi
luppo sono caduti in uno stato di 
depressione endeÌnica, lo spaurac
chio di una C:l')fl':')rrenza serrata e 
insostenibiL .!J<'·W•ta ai produttori 
occidentali dagli ~tessi paesi pro-
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duttori di petrolio ha cominciato a 
profilarsi pericolosamente immi
nente. Ne] frattempo alcuni paesi 
capaci di garantirsi il greggio a 
prezzi sensibilmente inferiori a quel
li praticati nel resto del mondo, 
grazie a costi di produzione molto 
bassi hanno facilmente cominciato 
a mettere fuori mercato produttori 
più deboli, come quelli italiani, i 
quali oltre al danno subito da tutti 
si trovavano a sostenere il gigan
tesco impegno di crescita che si 
erano assunti. 

La chimica fine: 
un rimedio 
per tutte le stagioni 

Alla crisi economica, poi, si è 
aggiunta la crisi finanziaria provo-

cara dallo sganciamento del dollaro 
dall'oro e dalla fine dell'equilibrio 
delle convertibilità sancito a Bret
ton Woods. Il caos finanziario, co
me la crisi produttiva, dura ancora 
oggi in tutto il mondo, e per l'Ita
lia ha significato, tra l'altro, un au
mento di 2-3 volte del costo del 
danaro. 

In questo panorama mondiale di 
scompiglio di tutti gli assiomi su 
cui i grandi sistemi economici si 
erano andati strutturando, il nostro 
Paese ha vissuto, molto più aspra
mente degli altri, una crisi sociale 
che non accenna ancora a risolversi. 
Dal '68 in poi, uno per uno, tutti 
i fondamenti etici, sociali, culturali 
e politici, sono stati messi in di
scussione e la lotta di classe ha se
gnato battute di enorme vigore: ma 
se le conseguenze di ciò sono una 
indiscutibile crescita della maturi
tà di tutti gli italiani e apprezzabili 
miglioramenti nelle condizioni di 
vita delle classi più sacrificate, per 
contro i riferimenti politici e isti
tuzionali che avevano determinato 
la nascita e lo sviluppo di tutto il 
sistema economico sono venuti pro
gressivamente a mancare, né gli 
imprenditori sono stati capaci di 
trovarne di nuovi. 

Cosl, oltre le pressioni grav1ss1-
me provenienti dall'esterno, l'indu
stria chimica italiana, nella fase de
licatissima del suo balzo in avanti, 
si è trovata investita dagli effetti 
dirompenti della crisi nazionale: 
costo del lavoro cresciuto in manie
ra abnorme, infrastrutture sociali 
e di servizio che non vengono rea
lizzate, finanziamenti promessi, ap
provati e non erogati, pareri di con
formità sospesi per anni, costo del 
danaro (e quindi indebitamento) 
che supera tutti i livelli europei, 
e infine una totale incertezza per 
quanto riguarda il futuro. 

Considerando tutto ciò nella de
bita misura dovrebbe .apparire più 
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una barzelletta che una valutazione 
economica o tecnica, l'affermazio
ne secondo cui la chimica italiana 
passa i suoi guai perché non ha 
sviluppato la chimica fine! In Ita
lia, d'altra parte, esistono alcune 
migliaia di produttori di chimica 
fine ma, se non si collocano nella 
area dei grandi gruppi nazionali, 
devono necessariamente sottostare 
alle imposizioni determinate sul 
mercato dalle quattro o cinque 
multinazionali che governano il set
tore. E d'altra parte i tempi tecnici 
per entrare nel mercato con pro
dotti tecnologicamente originali 
variano tra gli 8 e i 15 anni neces
sari alla ricerca finalizzata per met
tere a punto un qualsiasi risultato 
apprezzabile. 

In un recente dibattito è stato 
vigorosamente sottolineato il vellei
tarismo di chi crede di poter risa
nare la chimica puntando alla chi
mica fine, per la quale in Italia 
manca sia la tradizione imprendito
riale che una struttura di ricerca 
adeguata, e Massimo Cacciari ha 
sottolineato come gli interventi 
debbano invece essere mirati ad 
esaltare le risorse produttive dispo
nibili. 

Indubbiamente è indispensabile 
avviare fin da adesso il lavoro ne
cessario ad una produzione di chi
mica fine, ma i risultati di tale la
voro non possono raccogliersi pri
ma di tempi lunghissimi; nel frat
tempo è indispensabile fare qualco
so. Ma cosa? 

Innanzi tutto sarebbe bene non 
farsi prendere dal panico gridando 
che tutto è perduto e che ogni sol
do speso ancora nella chimica sa
rebbe buttato dalla finestra. Recen
temente Guido Carli ha fatto un 
paragone suggestivo: la crisi ha in
vesJito il settore chimico prima che 
avesse completato i programmi di 
espansione varati negli anni passa· 
ti, ed esistono decine di stabilimen-

ti ancora non finiti di costruire. 
Abbandonarli cosl come sono per 
non spenderci altri soldi, sarebbe 
come sottoporli ad un bombarda
mento. « C'è da chiedersi - ha 
detto Carli - se può essere utile 
mandare nostre squadre di aerei 

• per bombardare i nostri impianti ». 
D'altra parte se la sopravvivenza 
ha dei costi, volenti o nolenti è di 
obbligo pagarli. 

In secondo luogo occorre con
vincersi che i problemi economici 
nazionali, e soprattutto quelli di un 
settore come il chimico, ormai non 
si risolvono solo in I talla: il mer
cato è mondiale, la concorrenza e 
le materie prime vengono dall'este
ro, le condizioni tariffarie, i prezzi, 
le caratteristiche merceologiche so
no determinate per lo meno a livel
lo europeo. 

Di conseguenza una strategia in
dustriale elaborata in un solo pae
se non ha senso ed è destinata alla 
sconfitta: i programmi di investi
mento, i livelli dei prezzi, le 101-

ziative di difesa dei mercati debbo
no trovare origine in un contesto 
comunitario. Potrebbe esserne di
mostrazione l'azione svolta recen
temente dalla CEE per risolvere la 
crisi dei produttori europei di fi
bre sintetiche, o la ripresa produt
tiva determinata dalla decisione co
munitaria di aumentare i prezzi dei 
prodotti. 

Un programma generale 
per la riconversione 

In terzo luogo bisogna spazzare 
via tutta una serie di falsi obiettivi 
e di luoghi comuni diffusissimi nel 
gran polverone che sull'argomento 
è ancora sollevato. Non ha molto 
senso, infatti, combattere battaglie 
pro o contro le. ricapitalizzazioni 
delle aziende in crisi, pro o contro 
il consolidamento o la sanatoria dei 

debiti, pro o contro la banchizza
zione, la pubblicizzazione, la priva
tizzazione, se non si affronta quelJo 
che è il cuore di ogni questione 
economica: la produzione. Quello 
che c'è seriamente da chiedersi è 
allora: sono le imprese italiane in 
grado di produrre? e cosa? e con 
quali sbocchi di mercato? Se si cer
cassero seriamente le risposte a que
ste domande probabilmente si sco
prirebbe che esistono in Italia pro
duzioni di buon livello, perfetta· 
mente capaci di reggere la concor
renza tecnologica degli altri paesi 
industrializzati, che esistono stabi
limenti funzionali, impianti moder
ni ed avanzati e magari anche qual
che settore di ricerca molto sofisti
cato. Cosl come esistono, d'altra 
parte, stabilimenti antiquati con im
pianti <:he cascano a pezzi, capaci 
di produrre male prodotti ormai 
superati. Il problema da affrontare 
seriamente è dunque un altro: una 
volta trovato il modo di collegare 
l'intervento finanziario nella chimi
ca ad un programma generale per 
la riconversione e la ristrutturazio
ne delle aziende, quali di queste 
aziende e quali dei loro settori sa
ranno in grado di funzionare e qua
li altri, invece, se conservati come 
sono, trascinerebbero nuovamente 
le imprese nel disastro? 

È strano che nel fervore delle 
polemiche sugli assetti proprietari, 
sulle responsabilità politiche, sui 
controlli pubblici, a nessuno sia ve
nuto ancora in mente di andare a 
guardarL chi produce che cosa, e 
come. L'unica voce che si è levata 
in proposito - ed è voce fin trop
po comune - è quella relativa al
l'eccesso di produzione di chimica 
di base e ad una troppo scarsa pro
duzione di chimica fine. Ora, men
tre è perfettamente vero che è ne
cessario espandere la chimica fine 
(le riserve in questo caso sono, co
me si è detto, nei lunghi tempi oc
correnti e nella carenza di adeguar<. 
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crisi di mercato 
e crisi politica 

;;trutture), a smontare l'affermazio
·1e relativa all'eccesso di chimica di 
base basta riflettere che anche m 
questo settore la bilancia commer
ciale italiana è deficitaria e sarebbe 
assai azzardato (lo si affermava an
che nel piano chimico) rendere la 
'.ndustria italiana fortemente dipen
dente dall'importazione oltre che 
di materie prime, anche dei prodot
ti di base necessari per tutte le tra
sformazioni a valle. 

Sostenere le imprese 
e promuovere la cultura 

Non sarebbe sbagliato affermare 
che nella chimica italiana è accadu
to che nel passato si sono capite 
esattamente le situazioni e i proble
mi e che alcune forze politiche e 
imprenditoriali, m piena consape
volezza, hanno tentato di gettare 
le basi per un succc:ssivo non occa
sionale sviluppo: ma quest'opera, 
vuoi per ragioni esterne difficilmen
te prevedibili (vicende internazio
nali), vuoi per conflittualità interne 
(concorrenzialità esasperata, lun
gaggini e ostacoli burocratici nella 
realizzazione delle infrastrutture, 
costo dcl danaro e della mano d'ope
ra), non è stata completata. A que
~to punto o si ritiene che le analisi 
Ji politica economica dalle quali si 
era partiti erano radicalmente sba
gliate e si ricomincia da capo decre
tando che le migliaia di miliardi 
spesi negli ultimi 10 anni sono sta· 
te irrimediabilmente sprecate, o si 
riconosce la validità di quelle impo
~tazioni di base secondo cui una 
forte chimica primaria è condizione 
I non remunerativa di per sé!) per 
un successivo sviluppo industriale 
(e non solo chimico) stabile e com
petitivo; allora bisogna capire che 
questa seconda fase non è stata an
cora raggiunta, e che per realizzar· 
la occorre un intervento non solo 

finanziario, ma economico in senso 
generale e politico, capace di resti
tuire alle industrie la possibilità di 
assolvere ai loro compiti. E non sa
rebbe male sottolineare che tali 
compiti consistono nell'essere stru
menti di una politica di sviluppo e 
non esse stesse generatrici autono
me di sviluppo. 

Se un insegnamento deve essere 
raccolto da tutte le vicende che han
no caratterizzato quest'ultimo de
cennio, probabilmente è proprio 
questo: che il progredire di una 
società non si misura soltanto con 
il livello di investimenti, siano pu· 
re essi effettuati da un'imprendito
ria illuminata e guidata da un 'atti
vità programmatoria (e nessun al
tro settore come il chimico è mai 
stato, in Italia, tanto legato alla 
programmazione!); all'attività im
prenditoriale e al controllo pubbli
co su di essa, deve accompagnarsi 
un intervento politico di duplice 
natura: da una parte capace di so
stenere le attività delle imprese sui 
mercati, dall'altra capace di costrui
re, nelle aree in cui le imprese pro
ducono, condizioni tali da massimiz
zare l'utilità sociale che un'indu
stria modernamente intesa può rap
presentare, in termini non solo di 
reddito, ma anche di cultura, di 
maturità, di crescita civile. Quan
do questo duplice intervento poli
tico non è all'altezza della situazio
ne, l'impresa cessa di essere compe
titiva sui mercati e contemporanea
mente scatena più conflitti di quan-. .... . 
to sostenga progressi. r. quanco s1 
è generalmente verificato, negli ul
timi anni, nel nostro paese. 

Se questi pur elementari concetti 
sono stati sufficientemente assimi
laci, non resta che augurarsi che non 
sia troppo tardi. 

G. R. 

consensi e dissensi 

Un incubo 
che si deve 
raccontare 
di Ester Parrl 

• Leggo fra le segnalazioni di Pa
norama del 21 febbraio: Avanza 
la Ravera. Recensito, contestato, di
scusso fin dai primi giorni della pub
blicazione, il romando di Lidia Ra
vera ( « Ammazzare il tempo » Mon
dadori) ha scalato in tre setti
mane tre posizioni nella classifica 
della narrazione. Ne sono lieta. Il 
successo non è sempre facile. Per la 
giovane scrittrice incominciò il 19 
gennaio con l'elzeviro di Goffredo 
Parise sul Corriere della sera, poi 
vennero le critiche osannanti e qual
che recriminazione. A qualcuno il 
libro apparve dettato direttamente 
a un registratore, tutto d'un fiato, 
come un sogno che si « deve » rac
contare, con melanconica amara rie
vocazione. 

La critica che forse offese di più 
la Ravera fu l'aver accostato il suo 
nome a quello di Pitigrilli, non le 
venne da pensare che il suo libro è 
prima di tutto una testimonianza 
dei nostri tempi come lo furono 
quelli dello scrittore fascista: la gio
vinezza non ha il privilegio amaro 
delle rievocazioni. Amalia Gugliel
minetti, Ada Negri, Guido Gozzano 
non sono che nomi lontani insieme 
a quello di Pitigrilli per i giovani 
scrittori, per chi scrive è ricordo vi
vo della giovinezza. Si consoli sen
tendo che forse qualcuno fra i non 
più giovani da « troppo tempo », 
come direbbe Gozzano, sente un 
istintivo bisogno di chiederle scusa 
perché alla prima lettura del suo 
« Ammazzare il tempo » non l'ha 
subito capita né vista in viso ed 
ha dovuto rileggere molte pagine ri
flettendo se a spingerla a scrivere 
la storia breve di Igor Beccofino 
Eliogabalo Paolo e Baby Anna non 
fu oltre il piacere di costruire un li
bro il bisogno di ritrarli al vivo que
sti amici, per commiserazione e amo
re in misura eguale, con parole chC' 
li caratterizzano come i loro bi!>o· 
gni e le loro reazioni: per Sara si 
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deve pensare a una « desolata » au
tobiografia? 

Qualcuno accostò al nome della 
Ravera quello di Simone de Beau
voir, ma non mi pare perfeccamen
ce giusto : gli obbieccivi usaci dal
l'una e dall'altra per ritrarre i loro 
soggetti sono ben diversi, analitico 
e impiecoso quello dell'italiana ana
litico e freddo classificatore quello 
della francese, scrittrice di « saggi » 
più che di cronache di coscumi. Cer
to molto chiasso si è fatto per que
sta « cronaca di costume in una pic
cola comunità » ed è da augurarsi 
che non si spenga troppo presto in 
modo da giungere agli orecchi, ovat
tati spesso dei nuovi nostri « uomini 
di governo». 

Chi sarà il nuovo ministro della 
Sanità? Sarà abbastanza medico u
manitario e « letterato » da sentire 
che la droga è una specie di peste 
che invece di bubboni ha per ri
velarsi puntini sulla pelle? Ricor
derà il sogno di don Rodrigo e il 
« Lazzaretto » vedendo sul giornale 
la cronaca di una giovane vittima 
della droga? Avrà tanta saggezza da 
superare la bravura rocambolesca 
spesso della diffusione della droga? 
Non si consolerà pensando che que
sca moderna peste è diffusa più o 

meno gravemente in ogni parte del 
mondo? 

Chi sa se ci sarà una madre di un 
Beccofino o di un Eliogabalo che 
farà trovare sulla scrivania di qual
che ministro più o meno interessato 
a ceni fatti di cronaca una copia di 
« Ammazzare il tempo»? In una 
delle ultime « Tribune politiche » 
un onorevole del Gruppo della Sini
stra Indipendente per rendere meno 
« pesante » la piccola assemblea di 
momentanei Salomoni ricordò che 
la cavalla Furia, nuovo idolo dei ra
gazzi, « nitriva » il suo pensiero, la 
sua volontà, a differenza degli ono
revoli convenuti che ... tacevano; non 
disse che parlavano « a vuoto». 

Il guaio è che si è tutti stanchi 
di questo nostro vivere soffocati da 
carta stampata, da radio e televisio
ni che danno un ben triste resocon
to del tempo nostro. Vorremmo 
che i giovani si potessero salvare col 
lavoro intelligente di tutti: dei ma
gistrati, dei politici, degli industria
li, degli operai e dei contadini, allo 
stesso modo interessati a scovare 
brigate multicolori, droghe, evasori 
hs1.:ali, sequescri facendo un po' di 
conti morali. Nell'« Almanacco d'un 
eremita» del 1871 trovo un capito
lo intitolato: I conti mo~ali. Anto-

l As1rotab10 qu1no1c1nate n 6 28 marzi) 1978 

nio Caccianiga che lo scrisse con
clude con queste parole: I conti mo
rali possono anche giovarsi dei con
ti di cassa: tutto si lega alla vita, 
tutto può servire di lezione per l'uo
mo che osserva e che pensa e con 
le cose materiali si possono soven· 
te giudicare i fatti morali. Chilone, 
uno dei saggi della Grecia, diceva: 
« La pietra del paragone fa cono
scert> la qualità dell'oro; e l'oro il 
carattere degli uomini». 

Chi scrive è quasi vecchio come 
Chilone, a primavera guarda le nuo· 
ve gemme sempre con sorpr.!sa: 
spesso hanno uno splendido co
lore d'oro verde, riassumono la 
luce del nuovo sole, del nuovo 
tempo da vivere, non da ammaz
zare. On. Andreotti, buon lavo
ro! Inventi un giovane prof. Mu
sati come Ministro della Sanità, 
che avochi al suo ministero il pro· 
blema della droga e dell'aborto e 
non ... il consenso di tutte le donne 
italiane. 

Per aiutare se stessi e non perde
re mai il controllo delle proprie pos
sibilità di lavoro a qualsiasi ruolo 
siano chiamati, gli uomini si riposi
no per qualche minuto della giorna· 
ta, ricorrano alla lettura di un buon 
libro antico o almeno dimenticato: 
«La vita semplice» di Ernest Wie
chert potrebbe essere uno dei tan· 
ti che si possono trovare facilmente. 
Riporta a molti anni addietro, quan
do già s'affacciava il problema del
la droga in un mondo in cui l'oriz
zonte incominciava ad apr;>arire in
finito e uomini e donne avrebbero 
voluto abbracciarlo col minimo di 
fatica: quasi come oggi. E le gio
vani scrittrici imparino da Colette 
ad avere gli occhi aperti sui rami 
in boccio, sui gatti, sul cielo alto, 
che possono essere e sono sempre 
alla portata di mano di tutti, di 
quanti non sono di fredda pietra. E 
che Lidia Ravera abbia sempre le 
« sue maddalene » a propiziarle ogni 
intervista, e il profumo preferito. 

• 
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Difesa 
della democrazia 
e diritto al dissenso 
nella RFT 
di Carlo Vallauri 

• Il convegno promosso dall'ICI
PEC sul tema « La questione tede
sca e la democrazia in Europa » ha 
avuto inizio a Roma mentre la for
za pubblica e reparti dell 'esercito 
effettuavano controlli per rintrac
ciare qualche indizio utile alla ri
cerca dei rapitori dell'on. Aldo Mo
ro e mentre la radio preannuncia
va la presentazione di decreti-legge 
diretti a conferire maggiori poteri, 
anche preventivi, alle autorità inqui
renti. La stretta interdipendenza 
tra il corso degli eventi nell'Europa 
occidentale non poteva trovare un 
riscontro più puntuale: nello stes
ìO giorno la stampa recava la no
tizia che in Francia il centrodestra 
ha conservato la maggioranza, sia 
pure ridotta. Si consideri come si 
sia modificata la situazione in otto 
giorni. L'll marzo si è costituito 
il quarto governo Andreotti, con 
la partecipazione alla maggioranza 
dei comunisti: la presentazione al
le Camere è prevista per il giorno 
16. In Francia le sinistre appaiono 
favorite da (troppo incauti) son
daggi. Dopo otto giorni la situa
zione sembra rovesciata. In Italia, 
il governo, ottenuta una rapida in
vestitura in conseguenza dei gra
vi avvenimenti determinatisi, può 
concordare con gli altri partiti del
la maggioranza i nuovi provve
dimenti sull'ordine pubblico; in 
Francia Giscard può accingersi ad 
una rinnovata gestione moderata, 
resa possibile dalle divisioni all'in
terno dell'opposizione e dal fatto 
che non tutti gli elettori di sinistra 
hanno dato il voto al candidato 
dell'opposizione nel secondo turno. 

L'esperienza della Repubblica fe
federale tedesca fornisce motivo e 
materiale di riflessione circa i peri
coli di un malinteso ripristino del 
« senso dello Stato». Certamente 
tra Italia e Germania occidentale 
esistono differenze significative. Al
cune sono state messe in rilievo nel 
convegno indetto dell'ICIPEC da 
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Freimut Duve. Innanzi tutto grava 
pur sempre sul popolo tedesco il 
trauma della separazione in due 
Stati, con la conseguenza che nella 
RFT si fa risalire a livello di 
massa ai comunisti la responsabi
lità di tale stato di cose (e da ciò 
trasse origine - osserviamo - la 
interdizione nel 19 5 6 della KPD, 
Partito comunista tedesco), in se
condo luogo non vi è nella Germa
nia occidentale un antifascismo che 
investa tutta la società (vi è certa
mente la ripulsa e la condanna per 
ciò che è stato il nazismo di Au
schewitz - un modello che supe
ra le dimensioni umane - ma è 
mancato, a livello di massa, una 
autentica critica di ciò che il na
zismo ha rappresentato anche senza 
Auschewitz). La concezione tedesca 
dello « Stato di diritto » viene pri
ma della democrazia, e di conse
guenza lo « Stato di diritto » sem
bra quasi trovare la sua forma na
turale nello «Stato forte » (secon
do una visione, ha detto Duve, che 
era condivisa anche da un social
democratico come Lassalle). 

La RFT: una 
"democrazia protetta"? 

Nella RFT prevale una stru
mentazione legislativa da « demo
crazia protetta "• quella verso cui 
ad un certo punto sembrò orien
tarsi attorno al 1953 De Gasperi 
(con i progetti della cosi detta legge 
polivalente e di una legge sulla 
stampa a contenuti restrittivi): la 
risposta popolare, con il mancato 
scatto del congegno maggioritario, 
frenò quella accelerazione in senso 
difensivo della « democrazia occi
dentale » che trovava allora nella 
politica degli Stati Uniti la spinta 
maggiore. Il superamento della guer
ra fredda sul piano internazionale 
non ha fatto cadere in Germania 

- secondo l'analisi di Duve - la 
guerra fredda interna. La conse
guenza è che chi non condivide la 
opinione media della maggioranza 
interpartitica è considerato un ele
mento pericoloso, quindi un nemi
co da isolare. Ecco l'origine del 
Berufsverbot: cosl dal 1970 al 
1975, secondo dati pubblicati, cir
ca 4000 persone sono state allon
tanate da pubblici uffici e più di 
un milione di persone sottopo
ste a indagini, colloqui umilianti, 
inquisizioni. Chi sono i cittadini 
privati della possibilità di lavorare 
in base a norme che colpiscono il 
diritto di opinione ·e non il compi
mento di atti contro la legge? Sono 
comunisti, giovani di sinistra, sim
patizzanti dell' « estrema ». La do
cumentazione pubblicata anche in 
Italia è significativa. Richiamiamo 
il saggio pubblicato da uno storico 
come Enzo Collotti su l3elf agor 
(1976, n. 3) dal titolo « Berufsver
bot: repressione e socialdemocra
zia nella Germania federale » non
ché la raccolta edita da Moizzi lo 
anno scorso. « Il gulag socialdemo
cratico. Note sulla repressione m 
Germania », a cura di A. Assante 
e P. Pozzi, contenente tra l'altro 
il testo delle domande previste nel 
questionario adottato nella pratica 
del « Berufsverbot » (es.: il Partito 
comunista tedesco vuole la dittatu
ra del proletariato, lei è d'accordo 
su questo? Oppure era membro 
degli Jusos? Che ne pensa del mar
xismo? Che ne pensa della proprie
tà privata? Ha firmato appelli con
tro il « genocidio» nel Vietnam? 
ecc.). 

Il criterio adottato considera co
me elementi da privare della pie
nezza della libertà coloro che ven
gono unilateralmente giudicati 
« nemici » della libertà. Un piano 
inclinato che trasforma la democr2-
zia nel suo contrario. Ricordiam~ 
in proposito una famosa lettera che, 
in periodo degasperiano, Franceséo 
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Bora inviò al settimanale Il Mondo 
proprio per sottolineare come un 
regime cli libertà debba caratteriz
zare tutti i propri comportamenti 
in coerenza con i principi su cui 
dichiara cli fondarsi, altrimenti si 
confonderebbe con le parti cli colo
ro che sono per un sistema demo
cratico cli libertà. D'altro canto il 
diritto al dissenso, secondo una lo
gica che da Voltaire arriva alla Lu· 
xcmburg, contraddetta da tante 
esperienze in questo secolo, il rico
noscimento e la tutela de] diritto al 

dissenso, costituiscono la prova più 
evidente della sussistenza dei di
ritti di libertà. E solo l'esistenza 
della possibilità di usare di tale di
ritto dà la controprova della vali
dità dell'esistenza di un reale « con
senso». 

Un problema che 
riguarda tutta l'Europa 

Quando in Germania Brandt 
chiede «più democrazia », trova 
schierato contro di sé un vasto fron
te, che va al di là della separazio
ne dei partiti. Come ha osservato 
Duve, l'opinione media espressa 

dalla grande stampa quotidiana a 
diffusione nazionale ha nella RFT 
opinioni che m Italia sarebbero 
qualificate di « estrema destra ». 

Tale situazione si accompagna alla 
caduta di ideali, speranze e miti 
che si erano diffusi nell'età della 
crescita della nuova Germania. Co
sl il « modello americano » del 

« benessere », la convinzione sui 

vantaggi del proprio sistema poli

tico, la persuasione del progresso 

illimitato d~lla tecnologia o dello 

sviluppo senza fine del capitalismo 

(come ha detto Heinz Timmer

mann). 

La realtà ha manifestato risvolti 

inattesi con i quali occorre misu

rarsi. Come uscirne? Ed il proble-
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ma evidentemente non riguarda 
solo la Germania ma tutta l'area 
dell'Europa occidenta1e. Duve, ri
manendo nei limiti della sua rela
zione, dedicata agli «intellettuali », 

ha affermato che è compito degli 
uomini di cultura armarsi e usare 
armi di cui lo Stato non può di
sporre. Non si tratta infatti di eli
minare il « terrorismo » con stru· 
menti normativi, con le armi della 
polizia o con « meno democrazia », 

ma al contrario con l'avanzata cli 
un « processo democratico». 

Da questo punto cli vista sono 

interessanti anche le osservazioni 
di uno studioso come Timmermann, 
il quale nel delineare le possibili 
convergenze tra i movimenti che 
si richiamano ali'« eurosocialismo » 
e all'« eurocomunismo» ha messo 
in rilievo come accanto alla garan
zia della democrazia politica occor
ra il rafforzamento della democra· 
zia in tutti i settori della società 
(scuola, comunicazioni cli massa, 
sistema economico e sociale) affin
ché la libertà produca effetti utili 
che la grande maggioranza della 
popolazione possa riconoscere come 
tali e da cui (aggiungiamo) le mino
ranze non debbano dissociarsi in 
quanto private dei loro diritti. 

Ed allora lo stesso concetto dei 
« diritti dell'uomo » perde i suoi 
connotati tardo-settecenteschi per 
divenire effettiva possibilità dello 
sviluppo dell'uomo, attraverso la 
garanzia dei diritti al lavoro, allo 
studio, alla salute. Nel maggio del 
'74 Brandt, leader di un partito che 
pure ha la sua carta ideologica nel 
documento cli Bad Godesberg, ri
cordava come la connessione tra 
Marx e la socialdemocrazia sia 
non solo in un socialismo che pre
supponga la libertà ma in una li
bertà che abbia effetti. Per un tra
gico malinteso, invece, la teoria cli 
Marx è apparsa a lungo oscurata 

dal terrore e dalla violenza. 
C. V. 

Lavoro nero 
ricerca 
e università 
di massa 
di Nino Galloni 

• Vorrei affrontare, anche se sinte
ticamente, il problema dei cosiddetti 
« precari » universitari; cioè di la
voratori, esercitatori, borsisti, con
trattisti, assegnisti a cui viene o non 
viene rinnovato l'incarico annuale, 
spesso in base a capricci o cliente
lismi dei cosiddetti baroni. Eviterò 
la cronaca degli avvenimenti, e la 
denuncia drammatica della situazio
ne che non ha bisogno di essere sot· 
tolineata. 

L'università di massa è stata ne
gli ultimi dieci-quindici anni una 
conquista importante e, oggi, irri
nunciabile, delle masse popolari; 
ma ha avuto anche quattro effetti: 
a) la dequalificazione economica del 
singolo titolo di studio per l'aumen· 
to dell'offerta di lavoro « intellet· 
tuale » superiore all'aumento della 
domanda; b) l'ovvia entrata di mas
se ingenti di nuovi studenti, che ha 
posto il primo problema dei precari 
che svolgono a livello di lavoro ne· 
ro l'attività di «docenti»: cioè le
zioni, esercitazioni, seminari, esami 
e tesi nonché, spesso, dispense. Pro
blema che, in qualche modo, va ri· 
solto alla Juce del principio della 
stabilità del posto di lavoro, ricono
sciuto dal nostro ordinamento: s1 
tenga anche conto della recentissi
ma sentenza del giudice del lavoro 
Piccininno che riconosce al rappor· 
to fra precari e Università la quali
ficazione di « pubblico impiego)>; 
e) la dequalificazione dello studio 
universitario, risultato voluto e co
struito - j'accuse - dai baroni che 
hanno praticamente abbandonato l' 
insegnamento con la scusa degli stu· 
denti « brutti e cattivi », per impe
gni più remunerativi al fine, spesso 
incosciente, di rendere vane le con· 
quiste dei lavoratori; d) la disgrega· 
zione quindi delle masse studente· 
sche universitarie costrette nell'im· 
possibilità cli riconoscere i propri in
teressi cli studio, di vita, di cono
scenza nel funzionamento alienan
te degli istituti universitari. 

Ma, collegata col problema del la--2' 



lavoro nero, ricerca 
e università di massa 

voro nero, a caratterizzare la situa
zione del precario ~ l'amara questio
ne della ricerca. Si sa che l'Italia è 
molto in ritardo in questo settore 
per due ragioni: una storico-politi
ca che si può far risalire alla Chiesa 
di Roma, fin dai tempi del Conci
lio di Trento, della cacciata della 
Scuola dei culti (che rappresentava 
il punto di arrivo di secoli di sape
re giuridico), delle persecuzioni con
tro scienziati e filosofi come Cam
panella, Bruno e Galilei; l'altra eco
nomica, e cioè l'abbondanza di ma
nodopera dovuta e alla fertilità della ' 
terra, specie meridionale, e alla co
lonizzazione del Sud avvenuta con 
l'unificazione d'I talia. 

Ma da dieci anni buoni il sag
gio del profitto in Italia è ca
duto anche per l'impossibilità di 
aumentare lo sfruttamento della ma
nodopera. In questa prospettiva chi, 
nel bene o nel male, vuol salvare 
l'Italia dall'affondamento nel Medi
terraneo, sa che l'unica via di uscita 
è l'aumento dell'efficienza del capi
tale (macchinari ecc.) attraverso la 
tecnologia e la ricerca. Ricerca che 
o si farà nelle superscuole private 
dei padroni senza nessuna garanzia 
per gli scopi di essa e con lo svi
limento completo della scuola di 
massa; oppure si farà nelle Univer
sità all'interno di un còntrollo so
ciale che, data la non-neutralità del
la scienza, scelga, poniamo, l'aumen
to della produttività e del valore ag
giunto, per esempio nel settore agri
colo-alimentare invece che in quello 
degli armamenti. 

Concludendo: il legame che oggi 
unisce università di massa, ricerca 
scientifica e situazione economica 
passa per la riqualificazione del pre
cariato e l'eliminazione del lavoro 
nero alla luce dell'ordinamento giu
ridico e della pressione esercitata dai 
lavoratori, collegata con la riaggre
gazione degli studenti nell'universi
tà stessa. 

• 

Il teatro 
al centro del 
dibattito 
culturale italiano 
di Italo Moscati 

• Lotte interne ed esterne al Tea
tro di Roma, con uno spettacolo 
sospeso: « Miseria e terrore del 
Terzo Reich » di Bertold Brecht. 
Il considerevole aumento delle ri
prese dirette da parte della Rai-Tv. 

Un seminario sul teatro pubblico 
organizzato dal Partito comunista. 
Un convegno, sempre sullo stesso 
tema, a cura della sezione teatrale 
dell' Agis, la Confindustria dello 
spettacolo. Tre progetti di legge in 
attesa. Un numero speciale del 
Contemporaneo. La situazione del 
teatro è tornata al centro del di
battito culturale e della polemica, 
ma non sempre il modo di aff ron
tare l'argomento è quello giusto. 
Senza pretendere di scavalcare le 
obiettive difficoltà, sembra più uti
le esaminare il contesto generale in 
cui tutta la problematica si inse
risce, piuttosto che fermarsi alle 
te0rizzazioni o ai bei compitini che 
prescindono da una realtà di fondo. 
Questa è la produzione teatrale, 
ora. Si presenta densa di temi e di 
fatti perché dal 1947 (data di na
scita del « Piccolo » di Milano) in 
poi la produzione stessa si è pro
fondamente trasformata, vedendo 
ridursi la iniziativa privata e accre
scersi quella pubblica. 

È il primo dato di cui tener con
to, che non stride (anzi!) con 
quanto è accaduto in altri campi 
dell'economia. Ma sarebbe sbaglia
to cercare analogie. Il teatro con
serva caratteristiche specifiche. La 
partecipazione statale, cosl come si 
è configurata nell'industria, corri
sponde a criteri e a finalità che so
no in genere di integrazione fra 
iniziativa pubblica e privata all'in
terno di un mercato accettato netta 
sua logica, almeno in gran parte. 
Mentre, nel teatro, proprio il mer
cato è stato rimesso in discussione. 
Un po' per le sue condizioni di 
bassa ricettività, e quindi anche di 
obiettivi limiti di consistenza, e 
un po' per l'esistenza di forze po
litiche e culturali sinceramente 

preoccupate di non farsi trascinare 
da una vecchia idea del mercato: 
ovvero, queste forze non hanno tan
to preteso di restituire la salute al 
mercato quanto di cambiarlo e di 
configurarlo in maniera diversa. 

Questo sforzo si è manifestato, 
soprattutto, in una prima fase non 
ancora terminata, sul piano della 
produzione, con il tentativo - non 
sempre riuscito - di offrire un 
prodotto « nuovo ». E ciò in con
trapposizione a quello « tradizio
nale », frutto di un intreccio tra 
la volontà di un impresariato tutto 
intento a curare i grossi centri cit
tadini più remunerativi (Roma, Mi
lano, Torino) e la tendenza del ca
pocomico (nella maggioranza, l'at
tore-mattatore all'italiana) ad affi
darsi a questa organizzazione ele
mentare, centralistica, votata a suc
chiare fino in fondo le possibilità 
di profitto. 

Se fosse stato per costoro, il tea
tro italiano sarebbe oggi confinato 
in poche, pochissime città; e, proba
bilmente, le sole alternative in cam
po apoarterrebbero al dopolavori
smo e alle attività filodrammatiche. 
E non si tratta, credo, di un para
dosso. Basta immaginar~. per un 
istante, le assenze che si registre
rebbero: niente teatri stabili, niente 
cooperative, niente gruppi di speri
mentazione, niente gruppi di base. 
Un vuoto spaventoso e, di conse
guenza, la mancanza di un elemento 
che si è rivelato col tempo assai 
dinamico: il confronto tra gli sti
moli provenienti dalla iniziativa 
pubblica e un certo spontaneismo 
che, magari contestandolo, a questi 
stimoli ha fatto spesso riferimento. 
Ritengo, tanto per fare un esempio 
estremo, che la lunga battaglia per 
realizzare i teatri stabili come ser
vizio pubblico abbia diffuso presso 
i gruppi sorti lungo gli anni ses
santa la consapevolezza dell'impor
tanza del concetto di servizio puJ-.. 
blico, e la necessità di estender!o 
a tutto il territorio del P aese. 

' 
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Per seguire compiutamente l'e· 
voluzione in atto, non ancora esau
rita, conviene tracciare una piccola 
mappa dei processi produttivi legati 
alle forme in cui il nostro teatro 
appare diviso. Con la fine del no
madismo classico, caro all'impresa
riato privato e all'attore-mattatore, 
le compagnie di giro - che ne 
erano la punta più robusta e signi
ficativa - si sono inserite in un 
sistema caratterizzato dalle sovven
zioni o dai premi previsti dal mini
stero dello Spettacolo regolato da 
continue, annuali circolari che sup
pliscono (tra mille polemiche) ad 
una legge costantemente rinviata 
(anche se esistono quattro progetti 
dei partiti). 

Le compagnie, che hanno esteso 
il loro giro in parte per ammortiz
zare i costi e accrescere i ricavi, pro
ducono per il mercato utilizzando 
vari motivi di richiamo (l'ultima 
novità è il lancio di « divi • creati 
dalla televisione o dal mondo della 
canzone), andando sul sicuro nella 
proposta dei testi (titoli di reperto
rio o di successo tradotti dopo i 
collaudati debutti esteri), mescolan
do prudentemente le acquisizioni 
nella recitazione e nella regia con 
un attaccamemo ai moduli del pas
sato. 

Le compagnie apportano corre
zioni a una simile linea sulla base 
delle richieste ministeriali; ad esem
pio, per ricevere i relativi contri· 
buti, ospitano m cartellone autori 
italiani, eseguendo un alto numero 
di repliche e cercano di spostarsi in 
quelle zone del paese per le quali ' 
il ministero fissa particolari « pre
mi•. Ne risulta una combinazione 
di fatti economici, un tipo di pro· 
tezione che rischia di sconfinare nel 
privilegio, che corrisponde alla in
tenzione della Dc e delle forze po
litiche moderate di non sacrificare 
i «privati » di fronte all'incalzare 
del teatro pubblico. Non c'è una 
disciplina legislativa e l'improvvi
sasionc giunge a consolidare una 

forma di produzione che se non può 
non essere contemplata, non sem
pre si dimostra all'altezza dei com
piti che pur potrebbe svolgere. 

Gli otto teatri stabili (Milano, 
1 orino, Genova, Roma, Catania, 
Bolzano, Trieste, L'Aquila) produ
cono, come si vede, in città capo
luogo di regione o aventi una popo
lazione non inferiore a trecentomila 
abitanti, e sono promossi da ammi
nistrazioni regionali o da comitati 
di enti pubblici con la partecipa
zione dell'amministrazione comuna
le della città in cui ha sede il teatro. 
Altri requisiti, come ricorda Lam
berto Trezzini nel suo documentato 
Geografia del teatro, sono: un cast 
di almeno dodici attori professio
nisti; un'attività non inferiore ai 
sei mesi (mentre sono sessanta gior
nate lavorative per le compagnie di 
giro); contributi dei comuni e di 
altri enti locali; programmi ispirati 
a criteri artistici, con rilievo ade
guato al repertorio drammatico na
zionale: attività di decentramento 
regionale e cittadino. 

A che cosa ha portato un im
pianto del genere? Soprattutto ad 
accendere un vivace, spesso viva
cissimo dibattito. Superfluo rifarne 
la storia. Mi limiterei a consigliare 
la lettura di Il teatro dz regime che 
Franco Quadri ha messo insieme 
con la collaborazione di numerosi 
critici e studiosi. Perché questa 
«conflittualità i.? Perché, se da un 
lato, gli stabili sono stati capaci di 
sostenere, e anche di diffondere, la 
cultura teatrale (più quantitativa
mente che qualitativamente, se si fa 
qualche eccezione per Milano e Ge
nova o Torino, comunque più ieri 
che oggi); dall'altro lato, hanno 
profondamente deluso. 

Hanno « prodotto • guardando 
ai modelli delle compagnie di giro 
o si sono lasciati trascinare da po
che formule fortunate legate alla 
personalità di un regista, trascuran
do o dedicandosi in misura ridotta 
alla preparazione di omogenei e 
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saldi complessi di attori. Hanno, 
in genere, riservato maggiore at
tenzione al « recupero » di un pub
blico dei centri cittadini piuttosto 
che badare alla periferia, alla pro
vincia, insomma al decentramento. 

Il decentramento, ecco un punto 
debole. Gli stabili hanno esportato 
spettacoli e non hanno saputo ca
pire in tempo l'esigenza di com
prendere, anche sollecitandola, una 
domanda nuova, e di determinare 
le condizioni per farla esprimere. 
Gli stabili hanno pensato e pro
posto prevalentemente dei « prodot· 
ti chiusi • . Chiusi, oltre che per le 
ragioni suddette, per una insensi
bilità politica che si è concretiz
zata - specie durante il periodo 
del centro-sinistra - in un con
vulso, confuso, e perciò niente af
fatto utile, rapporto fra i partiti 
rappresentati nei consigli di ammi
nistrazione (un'eredità che, pur
troppo, resta ben viva, si pensi alla 
crisi attualissima del Teatro di 
Roma). 

Se è vero che agli stabili non si 
poteva e non si può chiedere tutto, 
è anche vero che essi si sono pre
sentati come roccaforti e non, in
vece, come istituzioni aperte. Per 
cui non sono stati in grado di af · 
frontarc le iniziative nascenti della 
sperimentazione (non diciamo avan
guardia) o dall'animazione (cioè, il 
teatro visto al di là dello spetta
colo, fuori e dentro la scuola). Sono 
stati, invece, frenati da disfunzioni 
gravi: deficit abnormi, talvolta in
spiegabili talvolta tenacemente in
crementati da indirizzi superficiali 
e irresponsabili. Da qui altre « chiu
sure ». Gli spettacoli sono usciti 
distorti o velleitari. Un bilancio di 
titoli e di talenti, se non proprio 
disastroso, rischia di essere in gran 
parte negativo. La collaborazione 
con la Rai-Tv, oggi in crescendo, 
non ha certo risolto granché. 

Si è in attesa di conoscere se ci 
sarà un chiaro mutamento da que
sto momento in poi, dato che molti 
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il teatro al centro 
del dibattito culturale 
italiano 

consigli di amministrazione sono 
~tati rinnovati, rispecchiando i di
versi equilibri politici dopo il 20 
Jiugno '76. Ci vorranno tempi lun
ghi. C'è da augurarsi che non siano 
estremamente lunghi. I segni del 
cambiamento sono ancora inconsi
i;tenti, eppure ci sono. 

Le cooperative. Si sono svilup
pate, e sono cresciute rapidamente 
di numero, dando corpo ad una ul
teriore ipotesi produttiva che aspira 
a superare almeno alcune delle re
sistenze delle compagnie di giro e 
degli stabili in un Paese insoffe-

. rente della vecchia distribuzione 
del potere e alla ricerca di una fi
sionomia più compiutamente demo
cratizzata. Sono nate, da un canto, 
in contrapposizione alle strutture 
più ferme, e dall'altro, come è sta
ro detto più volte, per rompere una 
organizzazione fondata sul ver tici
smo (il capocomico e poi il regista) 
'lnziché ~ulla partecipazione. Hanno 
faticato per farsi riconoscere e alla 
fine ce l'hanno fatta. Devono pro
durre sei mesi di attività « ispirata 
a valori culturali e sociali nella qua
le sia presente la drammaturgia na
zionale», coinvolgendo non meno 
di dieci soci tra autori, interpreti 
(almeno otto), registi, scenografi, 
organizzatori, lavorando per cento
dieci giornate ed effettuando cen
totrenta rappresentazioni. 

Spunta fuori il « borderò », ovve
ro il documento che dev'essere sti
lato per ogni rappresentazione :ii fi
ni fiscali e della Siae, e serve per il 
ministero come dichiarazione ufficia
le oer l'assegnazione dei contributi. 
Il « borderò » ì:, tuttavia, qualcosa 
di più che un documento. È una spe
cie di montagna che le cooperative, 
e anche i gruppi di sperimentazio
ne, devono scalare per integrare gli 
incassi e assicurarsi la sopravviven
za. Solo da poco, l'ascesa, irta di dif
ficoltà, è diventata più dolce, e il 
ministero prende in considerazione, 
al di là delle repliche, il periodo del-
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le prove e le altre attività svolte 
(seminari, corsi, eccetera). 

Le cooperative hanno individuato 
il loro spazio nel decentramento. 
Percorrono l'intera penisola, cercan
do di concentrarsi in alcune regioni. 
Un nuovo nomadismo? In parte sl, 
ci sono cooperative che, per riem
pire borderò, sono costrette ad un 
viaggio ininterrotto. Ma si va allar
gando la collaborazione con le regio
ni e gli altri enti locali, riuniti ma
gari in consorzio, per favorire una 
circolazione in profondità, cioè il 
teatro comincia ad arrivare o a ren
dere più solida una stagione magra 
laddove ce n'era bisogno. I « pro
dotti» risentono di un'accelerazio
ne che deriva dall'impegno di occu
pare tutte le piazze disponibili. Non 
si può valutare un livello complessi
vo. Accanto a spettacoli lacunosi, 
che sono la maggioranza, che ne so
no di accettabili, in netta progres
sione. Il teatro italiano, cos1 verti
cale, comincia a fornire qualche sag
gio di una orizzontalità che si tra
duce in un'elaborazione collettiva. 
C'è, insomma, chi non si situa nel 
girone delle cooperative per attinge
re alle sovvenzioni ma prende deci
samente in mano il decentramento, 
e il decentramento in un corretto 
rapporto con uscite nelle grandi 
città. 

Il riferimento in proposito è il 
Teatro regionale toscano, il quale 
studia di conciliare le diverse for
me produttive (cooperative, speri
mentazione, gruppi di base) e di an
dare oltre l'organizz,1zione di un cir
cuito per fare un periodo di strada 
insieme ad un gruppo che allestisce 
appositamente uno spettacolo. In 
questo senso è già orientata l' Ater, 
l'associazione dei teatri dell'Emilia 
e Romagna. Si accentua sempre più 
la regionalizzazione. Ciò niJn signi
fica che tutto si sta svolgendo in 
maniera soddisfacente. Al contrario. 
Non seno mancati, e non manche
ranno, inconvenienti. Si assiste ad 
un riassetto che vede venire a galla 

spinte contraddittorie, vizi an tichi, 
inadeguatezze. Per impedire il nau
fragio di iniziative interessanti a ca
rattere pubblico e una « mediocri
tà » distribuita capillarmente, sareb
be utile che strutturalismo puro e 
semplice, invenzione di spazi, ipo
tesi per riempirli, fossero coadiuva
ti da un esplicito controllo critico 
(il che manca: gli stabili sono ap
poggiati da una parte della critica 
in polemica con le cooperauve, e via 
discorrendo). 

La sperimentazione. Fino al '72-
'73, dopo tentativi di inserimento 
negli stabili (ad esempio, Roma), i 
gruppi sono andati avanti senza coor
dinamento. Erano le ultime propag
gini di quel fenomeno straordinario, 
e vitale, che ha agitato gli anni ses
santa, costringendo un po' tutti ad 
accorgersi di quanto avveniva all'e
stero e dei debiti verso le avanguar
die storiche del nostro teatro. Non 
solo. I gruppi si sono fatti interpre
ti di un ritorno alla scena, sia pure 
nelle cantine in un primo momento, 
dei giovani e hanno abbligato tutù, 
ripeto tutti, a riflettere sulla natura 
composita dello spettacolo teatrale e 
sulla positività di una rottura verso 
i ritardi e le incrostazioni delle isti
tuzioni troppo chiuse. 

Gli anni settanta, con la crisi del
le cantine e l'incalzare dei gruppi de
siderosi di una comunicazione con il 
pubblico extraurbano, hanno porta
to all'Atisp, )'associazione del tea
tro sperimentale. Fa parte dell' Agis, 
come tutte le altre forme produttive, 
ovvero è entrata nella « ufficialità ». 
Si muove per razionalizzare i rap
porti e uscire dalla marginalità o 
dall'emarginazione. Ma la sua azio
ne non riesce a essere sempre li
n..!are e, in particolare, non indica 
progressi concretamente visibili sul 
merito della « produzione », sebbe
ne i laboratori siano sentiti come 
una esigenza imprescindibile e va
dano aumentando. 

Per i gruppi di base, come per la 
sperimentazione e le cooperative (in 
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buon numero) vale l'artigianalità. 
Nei primi è, in un certo qual modo, 
inevitabile perché sono dislocati nel 
territorio più decentrato e, al massi
mo, cercano appoggi o assistenza ne
'lli enti locali, nei comitati di quar
uere o di zona. Essi puntano a un'o
pera di aggregazione politica e socia
le, « usano » il teatro. Usandolo, pe· 
rò, lo riscoprono e promuovono una 
puntigliosa applicazione sulle tecni
che, sui temi e sui contenuti (si ve
da la rivista Scena che segue con 
cura questa dialettica). 

Per completare il quadro, reste
rebbe ua dire dell'Ente teatrale ita 
1iano, dell'..lstituto del dramma an
tico e dell' Istituto del dramma. L'E· 
ti, per anni, si è messo al servizio 
dci privati o di interessi particolari, 
aiutando il varo e la circolazione di 
spettacoli di avvilente trattenimen
to. Gli altri due enti si sono trasci
nati seminando qua e là i contributi 
dello Stato sui quali si reggono. Al
cuni progetti di legge ne chiedono 
l'eliminazione. Si può riformarli? 
L'Eti sta instaurando relazioni con 
qualche ente locale. E l'Idi ha lan
ciato, e finanziato, una piccola ras
segna dell'autore italiano. Avverto
no, insomma, che il vento tira in 
un'altra direzione. 

In sostanza, mi pare che il tea
tro italiano produce uno « struttura
lismo aggiuntivo » e una « casualità 
marginale -•. Per « strutturalismo ag
giuntivo • intendo l'attivismo di tut
ti questi anni posto nel progettare 
strutture (stabili poi cooperative poi 
teatri ·egionali, eccetera) affiancan· 
do il nuovo all'esistente. Per «ca
sualità marginale » intendo il for
micolare di gruppi che procedono 
in ordine sparso, in ghetti o in real
tà separate, affidandosi per lo più 
all'evento sporadico e transitorio. I 
centri produttivi, per concludere, ci 
sono ma sono scollegati. Non c'è un 
disegno organico. Quel che c'è, è una 
matassa di cui è possibile analizzare 
i fili intrecciati ma che non si sa 
bene dove possa rotolare. 

I. M. 

Cominform: 
quando 
l'internazionalismo 
è a senso unico 
di Vittorio Vimercati 

• Il Cominform è stato l'ultimo 
organismo che dopo le esperienze 
delle Internazionali e del Comin
tern ha cercato di gestire in modo 
omogeneo il movimento comunista 
mondiale. La burocratizzazione del
la ideologia ha coinciso anche con 
l'ultimo tentativo dell'Urss di af
fermare la propria funzione di Sta
to e partito-guida imponendo il 
« modello » sovietico come la sola 
via valida per la costruzione del so
cialismo. Il suo momento di massi
mo splendore cadde fra le fine de
gli anni Quaranta e i primi anni 
Cinquanta; il suo principale exploit 
fu la « scomunica» di Tito, con la 
conseguente « normalizzazione » dei 
PC al potere nelle democrazie po
polari e nel limi te del possibile 
degli stessi partiti comunisti della 
Europa occidentale. 

Come esempio di internaziona
lismo a senso unico, autoritario e 
centralizzatore, il Cominform non 
può non essere oggetto di una spe
ciale attenzione, non puramente 
accademica, da parte di chi si pro
pone di « inventare • un rapporto 
nuovo fra i partiti del movimento 
comunista e operaio, pluralista e 
democratico, ma non per questo 
internazionalista. È questo un pri
mo immediato motivo di interesse 
di questo libro, opera di uno stu
dioso fra i più preparati della real
tà dei paesi socialisti, corrisponden
te dell '« Unità » a Mosca negli an
ni del dopo-Krusciov e ricercatore 
all'I stituto Gramsci, in grado quin
di di utilizzare al meglio le fonti e 
i documenti disponibili. La pro
spettiva in cui s1 colloca l'opera, 
per il metodo e per le intenzioni, 
può ben definirsi « revisionista», 
naturalmente dall'interno della sto
ria del movimento comunista. Ci si 
deve attendere in effetti il fiorire 
di una storiografia destinata a fa
re da pendant, nel campo del mar
xismo e del movimento comunista, 
al filone « revisionista » che so-
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prattutto negli Stati Uniti ha sotto· 
posto a una rilettura critica la sto
ria della guerra fredda cosl come 
era sempre stata presentata in Oc
cidente. 

Lo sforzo del Guerra è partico
larmente impegnato e impegnativo, 
perché è teso esplicitamente a tro
vare una spiegazione razionale del
la successione, per molti motivi con
vulsa, degli avvenimenti che dall' 
accordo di guerra fra URSS e po· 
tenze occidentali hanno portato al
lo scoppio della guerra fredda da 
lui attribuita senza mezzi termini 
all'iniziativa americana. Per quan
to riguarda l'associazionismo fra i 
paesi e i partiti comunisti, lo scio
glimento del Comintern nel 1943 e 
la fondazione del Cominform nel 
1947 sono le risposte di Mosca ai 
due momenti diversi della collabo
razione e della contrapposizione e 
alla diversa concezione che nei dùe 
momenti aveva l'URSS del suo ruo
lo rispetto all'insieme del movimen
to. Ma non si deve pensare a una 
azione dettata automaticamente dal
la logica di potenza, non foss 'altro 
perché l'URSS è uno Stato quali
tativamente «diverso»; per di 
più, le decisioni dell'URSS coesi· 
stono e interagiscono con i proces
si, in larga misura autonomi, che 
vanno svolgendosi nei singoli par
titi comunisti, di qua e di là della 
« cortina di ferro •. 

Una volta stabiliti i criteri inter· 
pretativi, il Guerra passa in rasse
gna le varie situazioni, confrontan
dole con quei principi in modo da 
verificarne via via la validità. I ri
sultati sono abbastanza convincen: 
ti, anche se l'allargamento a tutti i 
continenti e a un periodo di tempo 
forse troppo lungo può portare a 
delle forzature. La giustificazione 
del « colpo • di Praga del 1948 con 
fattori prevalentemente se non 
esclusivamente interni è una di que
ste. Da approfondire è anche il di
scorso, che comunque è uno dei 
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« pilastri • della ricercà e il suo 
contributo più importante, sulle 
« vie nazionali • che malgrado la 
Armata Rossa (e non grazie ad es
sa come per convenzione si crede 
spesso) erano in corso d'attuazione 
nei paesi minori dell'Est finché la 
nascita del Cominform non fece 
valere la legge del « modello », pro
vocando involuzioni e scompensi 
che sarebbero pesati a lungo in tut
ta la regione (e il 1956 di Buda
pest o il 1968 di Praga si spiegano 
anche così). Mentre alla tesi aggiun
gono poco gli excursus nel settore 
della decolonizzazione, che con po
chissime eccezioni si sviluppò di 
fatto secondo direttrici che sfiora
no solo marginalmente l'evoluzione 
del movimento comunista (in fon
do anche il Guerra ammette che il 
Cominform soffriva di eurocentri
smo), un episodio cruciale di que
sto periodo storico è stata la guer
ra di Corea, che qui invece è stra
namente sottovalutata (al punto da 
riferire sbagliata la data d'inizio). 

Sciolto il Cominform quasi alla 
chetichella, senza una riunione e 
previo l'invio di una semplice let
tera circolare agli interessati, il 
movimento comunista internazio
nale ha dovuto affrontare il « no
do • dello stalinismo. La conclu
sione del libro, prov.visoria, stante 
anche l'att";O di tempo preso in con
siderazione, è che l '« uscita dallo 
stalinismo » non è andata in porto 
nei modi lasciati presagire dalle 
prtm1ssune riforme introdotte in 
URSS subito dopo la morte di Sta
lin. Ciò non toglie che per il Guer
ra le forze che operano all'interno 
del sistema comunista debbano con
tinuare a riferirsi all'URSS e al 
« socialismo reale •, perché alrri
menti la lotta per il socialismo cor
rerebbe il rischio di cadere nelJa 
astrattezza. 

Adriano Guerra, Gli anni del 
Cominform, Mazzotta, 1977, pp. 
336, lire 9.000. 

V. V. 
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GAZZETTINO 

di Saverio V611aro 

Buongiorno 
Bomba N 

«-Grazie, mio caro Presidente 
per la signora Bomba N 
che ci regali; 
davvero non lo so 
come li avremmo avuti altrimenti 
certi armoniosi sponsali 
tra distruzione e no. 
Perfetta la fantasia dell'ordigno: 
bum, bam, e resta il lago 
mentre se ne va il cigno; 
restano il ferro, la carta 
i grattacieli, i peli 
dei tappeti, le sedie, le pantofole, 
i vestiti, le strade ... 
Pensate che bellezza per colui 
che per il primo invade: 
vi trova proprio tutto, 
anche il tenero letto 
su cui tuffarsi e amare 
con le donne che appresso 
i militi catafratti 
i::i dovranno portare 
(mvero giammai si copula 
con il tetro deserto). » 

« Soldati nucleari, 
non vi dimenticate 
di trainare gli immessi forni 
per i morti ... e quanti, quanti ... 
e di dietro e davanti 
e di sopra e di sotto, 
a montagne ne scoprirete 
fermi che pure sembrano 
in vivo movimento 
come i pastori e i Magi 
e la Madonna e Gesù 
che si fanno a Natale 
d'argilla e varie crete. » 

« E' una bomba filosofica: 
spazza la terra con la guerra 
di carattere superiore; 
abolisce le classi 
lasciando tuguri e palazzi; 
spiana intelligenti e cretini 
lasciando intatte le scuole; 
compone l'intera lite 
tra gatti e cani 

lasciando indenni i canili 
e i soffici cuscini 
dove i felini usavano ronfare. 
Si salvano i portafiori 
per dalie e crisantemi 
e voi non trascurate 
d'arrivare coi semi 
ben protetti nel cellofane; 
recate le piantine 
per più lunghe e saporose banane; 
recate tornato e piselli, 
salsicce, tonno, lattuga, 
e mostarde sintetiche 
(la senape è deceduta!). 
Ed io che nell'amaro 
sogno temevo rotti 
musei, miniere, acquedotti 
e duomi e treni e ponti 
tra fuoco e polvere nera! 
Vi specchierete perfino sulla cera 
lucida del pavimento. 
Un modestissimo rombo, 
forse un vento, 
indi un profumo d'aria novella 
e il cielo sereno e silente 
(probabilmente per sempre) ». 

« Gira la superstite ruota 
d'un triciclo. E' scomparso 
il piccolo pilota. 
Linda e vuota, 
interamente tua 
è la gran piazza 
del mondo, Presidente! 
(Un miracolo, un prodigio: 
c'è un solo inconveniente: 
CHE AMMAZZA.) ». 
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Terrorismo palestinese ed espansionismo israeliano 

Begin vietnamizza 
il Medio Oriente 

di Giampaolo Calchi Novati 

Il problema palestinese, obiettivamente, è già più complesso di altri problemi di ori
gine « coloniale », per la difficoltà di configurare quello Stato in cui per comodità 
tutte le rivendicazioni nazionali alla fine si sono riversate e appagate; ma è grave che 
Israele, i paesi arabi e magari le grandi potenze scambino per « pacificazione », a 
vantaggio della sicurezza di Israele e della stabilità del Medio Oriente, la « terra bru
ciata » che Israele è impegnato a realizzare. 

• I recenti avvenimenti, e i com
menti relativi, rendono legittima 
una domanda che in altri momenti 
>arebbe suonata pleonastica. In Me
dio Oriente c'è la pace o la guerra? 
Le iniziative di Sadat, i negoziati 
a vari livelli, le prospettive di una 
soluzione politica avevano diffuso 
effettivamente la sensazione del 
« cessato pericolo». Ma la realtà, 
ben prima dell'attacco palestinese 
a Te! Aviv dell'll marzo, era un' 
altra. Israele s1 comportava come 
uno Stato in guerra, giustificava 
con ragioni di sicurezza l'occupazio
ne di vaste porzioni di territorio 
degli Stati vicini, persino di quel
l'Egitto che si era spinto più in là 
nelle avances distensive, negava ai 
palestinesi il diritto stesso di costi
tuirsi in entità nazionale. Non solo 
la guerra, dunque, ma una politica 
che di fatto attentava ali 'integrità 
e in ultima analisi all'esistenza de
gli Stati arabi (esattamente il con
trario di quanto la propaganda e 
un certo conformismo ha a lungo 
sostenuto, che cioè fossero gli ara
bi a dover per primi « riconoscere » 

Israele, dopo di che la pace sarebbe 
seguita senza altre difficoltà). 

Per uscire dalle condizioni di 
guerra, l'Egitto di s·adat aveva fat
to a Israele tutte le concessioni ra
gionevolmente possibili. Né le rea
zioni degli altri governi arabi, pur 
preoccupati da una strategia che non 
garantiva sbocchi sicuri e che sacri
ficava le esigenze dei · palestinesi, 
erano state particolarmente negati
ve. Sadat aveva attinto all'audacia, 
alla fantasia, forse a una certa in
coscienza. La sola spiegazione era 

che appunto contro la guerra ( que
sta volta la minaccia tutt'altro che 
teorica di una guerra guerreggiata 
contro lo stesso Egitto) fosse ne
cessario muoversi in tempo: ovvia
mente era Israele che si riservava 
di scatenare la guerra quando gli 
equilibri politici e militari gli aves
sero consentito una adeguata posi
zione di vantaggio. Malgrado l' 
« avventurismo » pacifico di Sadat, 
comunque, le trattative si erano in
sabbiate: Israele aveva detto di no 
al ritiro dalla Cisgiordania, aveva 
preteso insediamenti civili e mili
tari nel Sinai anche dopo la resti
tuzione della penisola all'Egitto, 
aveva portato avanti la politica del
la colonizzazione dei territori occu
pati, aveva escluso anche m pro
spettiva la formazione di uno Sta
to palestinese. In Medio Oriente 
c'era la pace o la guerra? 

Si è già detto altre volte che una 
delle contraddizioni più vistose nel
la politica di Israele - una delle 
cause del fallimento del negoziato 
imposto da Sadat - è il suo ten
tativo di ottenere una pace senza 
condizioni mantenendo tutte le pre
cauzioni che si addicono ad uno 
stato di guerra. Il riconoscimento 
diplomatico, gli scambi economici, 
la libertà dei traffici negli stretti, 
ma anche zone-cuscinetto, i passi e 
il Golan per avvistare le mosse del 
« nemico » (?), colonie di popola
mento in profondità nel territorio 
altrui per « seminare » non si sa se 
il sionismo o l'Haganà. La guerra 
è anche la giustificazione per rin
chiudere i palestinesi nel ghetto dei 
campi profughi nei paesi arabi, per-
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ché, questa la linea ufficiale di 
Israele, uno Stato palestinese sa
rebbe destinato a inasprire la ten
sione in Palestina mettendo in pe
ricolo la sopravvivenza dello Stato 
ebraico. 

Essendo queste le pr~messe, tut
te negative, la resistenza palestine
se ha ritenuto di dover rispondere 
alla guerra altrui con un atto di 
guerra. I suoi mezzi sono cosl ru
dimentali che l'atto di guerra si è 
tradotto in un raid suicida contro 
dei civili. La sola differenza rispet· 
to agli atti terroristici veri e propri 
del passato è che quelli per lo più 
erano stati inferti contro persone o 
cose israeliane fuori del territorio 
di Israele, mentre l'azione dell'l 1 
marzo è avvenuta in terra israelia
na, addirittura fra Haifa e Tel 
Aviv, anche se ovviamente prepa
rata e portata da una base esterna. 
Il costo in vite umane è stato alto. 
Altri morti di una lunga lista di 
vittime di un conflitto iniziato cir
ca quarant'anni fa, allorché la colo
nizzazione sionista della Palestina 
si scontrò con i primi sviluppi del 
nazionalismo arabo, l'una e gli altri 
avversati dal colonialismo britan
nico. 

Le reazioni suscitate dall'attacco, 
subito rivendicato da Al-Fatah, so
no state indicative del clima gene
rale. Dietro al moralismo di con
venienza, era facile in effetti scor
gere i contenuti politici. Non è cer
to con i corsivi di mezza colonna 
pieni di aggettivi di rito quali « in
sensato » o « barbaro » o « fana
tico » o di frasi come « il terrori-
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terrorismo palestinese ed 
espansionismo israeliano 

smo non paga • che si può esor
cizzare lo stato di guerra in cui si 
trova il Medio Oriente e in cui 
rientrava quell'azione, una ritorsio
ne degli emarginati, da intendere 
come un monito drammatico. I pa· 
lestinesi stessi, del resto, hanno 
chiarito che l'azione aveva lo scopo 
di terrorizzare », con ciò autocon
fessandosi, per quello che può va
lere, « terroristi •, scegliendo come 
parola di codice per il commando 
il nome di Deir Yassin, il villaggio 
arabo presso Gerusalemme su cui 
infierì il terrorismo ebraico alcuni 
giorni prima della proclamazione 
dello Stato di Israele (con l'inten-
zione dichiarata di costringere gli 
arabi a fuggire dalle terre che sa-
rebbero entrare a far parte della 
giurisdizione dello Stato a cui pen-
sava Ben Gurion, non necessaria-
mente coincidente con quello appro-
vato dall'ONU). Gli israeliani, lo-
ro, non sarebbero fuggiti dopo l' 
exploit sanguinoso dcl commando 
palestinese, ma il governo di Israe-
le, e i governi arabi, avrebbero do-
vuto riprendere coscienza dei ter-
mtm reali del problema medio- 1-------
orientale. 

Tutti hanno condannato. E se si 
tratta di respingere la violenza co
me metodo e di piangere i morti, 
altri morti dopo i troppi morti, dal 
Dcir Yassin del 1948 al Tell el
Zaatar dcl 1976, nessuno può ne
gare la sua adesione. Ma se q4ella 
condanna comporta un giudizio po
litico, essa equivale in pratica a ini
bire ai palestinesi, oltre a tutti gli 
altri diritti, anche il diritto di ri
bellarsi alla loro estinzione. ~ dolo
roso che, come si diceva, i palesti· 
nesi siano cosl « arretrati • da non 
poter fingere di rivolgere le loro 
armi contro obiettivi militari, come 
avviene quando sono di scena gli 
Stati. A livello politico, è giusto 
chiedersi se un'azione come quella 
dcli' 11 marzo fa avanzare o retro
cedere la causa palestinese (ammes-

so ovviamente, ma non è il caso 
di molti, che si condivida la giu
stezza di fondo di quella causa, ri
conducibili in qualche modo ali' 
esercizio del diritto di autodecisio
ne, in forme e entro confini da 
stabilire). 

La reazione più interessata era 
- a parte Israele - quella di Sa
dat. E Sadat, pur dissociandosi da 
un atto definito a buon diritto 
« triste e tragico • oltre che « irre
sponsabile », ha tentato, in un estre
mo sforzo di coerenza con l'approc
cio adottato dal novembre scorso, 
di superare la crisi di paura con 
un balzo verso la pace. L'imposta
zione era corretta. Solo che cosl l' 
atto di guerra di Al-Facah sarebbe 
stato « funzionale » alla politica di 

pace, ancorché attraverso un costo 
insopportabile di vittime. Ma Israe
le - ecco il bilancio più veritiero 
delle responsabilità - non aveva 
nessuna intenzione (e forse nessun 
interesse) di sostituire allo stato di 
guerra uno « scenario » di pace. 
Perché altrimenti sabotare le ini
ziative di pace di Sadat, che è an
dato a Gerusalemme per sentirsi di
re che Israele non si ritirerà dai 
territori occupati dal 1967? 

Dopo alcuni giorni di suspense 
è scattata la rappresaglia. di Israe
Mentre i carri armati e gli aerei di 
le: obiettivo il Libano meridionale. 
Israele, evidentemente più sofisti
cati e più « sicuri » della pattuglia 
palestinese andata allo sbaraglio sul 
lungomare di Tel Aviv in un'azione 
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tanto folle quanto disperata, di
struggevano le città libanesi e i 
campi palestinesi, uccidendo niente 
meno che degli arabi (gli esegeti di
ranno se più o meno « innocenti » 
degli infelici, israeliani e no, caduti 
1'11 marzo sotto i colpi dei fedayin), 
in Israele si brindava alla « vitto
ria ». Ovviamente non era stato an
nullato in alcun modo l'effetto « po
litico » del raid di Al-Fatah, ma 
Israele voleva più semplicemente 
riaffermare la sua superiorità mili
tare. Un segno di più che è sul pia
no delle armi (la guerra) e non del 
confronto politico (che ha come 
sbocco possibile la pace e la convi
venza) che Israele vuole impostare 
i suoi rapporti con i popoli arabi. 
E qui viene spontaneo dissentire 
da un'altra sentenza pronunciata 
un po' da tutti (anche dal pur in
formato Frescobaldi): le rappresa
glie di Israele non hanno mai ser
vito a nulla; perché, al contrario, 
Israele ha fondato tutta la sua po
litica (dalla sua esistenza alla serie 
delle sue vittorie e all'espansione 
territoriale) sulla forza, sulle spe
dizioni punitive e sul rifiuto, senza 
mai elaborare una politica di ri
cambio. 

Con il pretesto di « colpire » le 
basi da cui sarebbe partito il raid, 
l'esercito israeliano è entrato in ter
ritorio libanese attestandosi lungo 
la frontiera. È un altro gradino del
l'escalation per inserire il Libano 
nella sfera d'influenza israeliana e 
eventualmente per aggregare la 
parte meridionale dello stesso Li
bano fino al fiume Litani al Grande 
Israele. L'offensiva mette in posi
zione molto delicata la Siria, che 
dal 1976 tiene il Libano sotto una 
specie di « protettorato». Se la Si
ria non risponde, il suo credito, 
come teorico capofila del « fronte 
della fermezza », sarà irrimediabil
mente scosso; se la Siria risponde, 
dovrebbe imbarcarsi in una guerra 
con Israele senza l'indispensabile 

copertura dell'Egitto. Ma l'invasio
ne ha avuto anche la conseguenza 
(o lo scopo) di far fare altri pro
gressi al genocidio nazionale, terri
toriale e fisico dei palestinesi, che 
Israele invita a stanziarsi nei paesi 
arabi vicini ma che insegue anche 
U con i suoi micidiali mezzi di guer
ra, martirizzando i loro insediamen
ti e soprattutto creando le condi
zioni (ieri in Giordania e poi in Li
bano) di una tensione permanente 
fra di loro e il governo locale ( tan
to più, come nel caso del Libano, 
quando esso non ha la forza per 
resistere alle intimidazioni israelia
ne e allo stesso attivismo dei pale
stinesi). 

Salvato un certo paraJlelismo nel
le condanne e nelle deplorazioni, 
tutto si è svolto come se l'azione 
di Israele si iscrivesse perfettamen
te nella logica di potenza che rego
la la vicenda medio-orientale e fa
vorisse, abrogando una variabile 
non prevista, il processo negoziale. 
Gli stessi Stati Uniti si sono accon
tentati di proporre alternative « in
ternazionali » alla presenza di Israe
le in Libano, dando l'impressione 
di non volersi affrettare a chiedere 
il suo ritiro da un paese già fin 
troppo coinvolto in un conflitto che 
lo vede comunque sempre nella 
parte di chi subisce le iniziative al
trui. L'Egitto non ha neppur più 
trovato la forza per invocare la pa
ce, una volta constatato che tutte 
le prospettive su cui si basava la 
politica di Sadat - il compromes
so, l'integrazione, l'alleanza di clas
se, la stabilizzazione - erano ma
nomesse dall'intransigenza con cui 
Israele persegue la sua politica, 
tutta centrata sulla divisione, sul
l'espulsione e sulla contrapposi
zione. 

Sono i risultati allora che quali
ficano l'azione dei palestinesi. 
L'OLP è sola, come si supponeva 
orma~ da tempo, e l'isolamepto ren-
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de ancora più inutili i suoi colpi, 
facendo pensare a una strategia an
tidistruttiva. La sua battaglia, in 
cui fra l'altro non è chiaro l'orien
tamento fra le diverse opzioni del 
programma, è inevitabilmente per
dente. Non solo per la sproporzio
ne dei mezzi a disposizione, ma per 
la sfasatura con la politica dei prin
cipali governi arabi e per le riper
cussioni al livello internazionale. 
Di tutte le implicazioni del viaggio 
di Sadat a Gerusalemme, l'opinio
ne internazionale ha recepito solo 
la possibilità, finalmente, della pa
ce, ed è portata a riversare sui pa
lestinesi, mai contemplati seriamen
te da quella procedura, la respon
sabilità degli ostacoli frapposti a 
un processo frenato da Israele. Per 
quanto feroci siano i loro atti in 
tutta questa fase, i palestinesi non 
sono più « perversi » di quanto 
non lo siano o lo siano stati in altri 
tempi gli israeliani o qualsiasi altro 
popolo in lotta per sopravvivere. 
Il problema palestinese, obiettiva
mente, è già più complesso di altri 
problemi di origine « coloniale », 
per la difficoltà di configurare quel
lo Stato in cui per comodità tut
te le rivendicazioni nazionali alla 
fine si sono riversate e appagate, 
ma è grave che Israele, i paesi ara
bi e magari le grandi potenze scam
bino per « pacificazione », a van
taggio della « sicurezza » di Israele 
e della « stabilità » del Medio 
Oriente, la « terra bruciata » che 
Israele è impegnato a realizzare, 
distruggendo sistematicamente · lo 
stesso tessuto connettivo (smobili
tazioni dei campi, insediamenti 
ebraici nelle terre arabe, integrazio
ne della manodopera nell'economia 
« coloniale ») della pur precaria e 
disintegrata società palestinese. È 
questo il punto dolente, più impor
tante persino del mancato ricono
scimento dell'OLP e dell'autode
cisione. 

G. C. N. 



Israele 
riscopre la logica 
del mercato 

di Mario Gall~ttl 

• Ii socialismo sionista che animò i 
primi pionieri della costruzione di 
Erez lsrael, e che per trent'anni 
almeno è stato la ragione essenzia
le dell'interesse e della simpatia di 
cui lo Stato ebraico ha goduto pres
so la sinistra mondiale (perfino 
quando non è mancata un'aspra po
lemica dei progressisti contro la du
rezza dell'« autodifesa» israeliana 
nei confronti dell'« accerchiamento 
arabo »), è già diventato un sempli
ce reperto della storia? La doman
da è assai poco accademica: studio
si di economia e di finanza che han
no fatto rilevazioni « sul posto » per 
analizzare la portata, le conseguenze 
già visibili e le prospettive della 
svolta liberista di Begin, ormai im
pressa afi'economia israeliana fin 
dall'autunno dell'anno scorso, giudi
cano destinato all'estinzione il pro
getto social-sionista, anche se qual
che kibbutz o cooperativa o unità 
produttiva elementare sopravvive
ranno come testimonianza di una vo
cazione comunitaria ed egualitaria 
che la stretta alleanza trentennale 
tra Tel Aviv e il capitalismo int~r
nazionale hanno spento quasi del 
del tutto. 

Il dato è fondamentale; costitui
sce un elemento supplementare di ri
flessione anche per capire molti re
centi atti politici dcl governo di Me
nachcm Begin; soprattutto il suo ten
tativo di irretimento dcl moderati
smo arabo per arrivare a « paci se
parate » senza offrire nessuna con
tropartita: né l'abbandono degli in
sediamenti nel Sinai e nella Cisgior
dani, né la rinuncia al controllo as
soluto della Cisgiordania stessa, con
siderata - come si vedrà meglio nel 
corso di queste note - riserva di 
manodopera a basso costo per il 
nuovo (relativamente «nuovo») 
modello di sviluppo israeliano. 

Il dato spiega anche l'intransi
genza di fronte a qualsiasi apertura 
araba che seppure viene contestata 
da gravi esplosioni di terrorismo 

(come nel caso del recente attac
co alla periferia di Tel Aviv, dove 
sono stati causati quaranta morti fra 
cui molti bambini) è soprattutto va
nificata proprio dalla pretesa di 
Begin di volere tutto. La brutali
tà della rappresaglia israeliana, 
sempre perfetta e moltiplicata ri

spetto alla portata degli atti terro
ristici, ne è del resto una perio
dica controprova; e lo si è visto 
IO queste settimane con l'invasio
ne del Libano meridionale, le di
struzioni di interi villaggi e le fe
roci uccisioni di palestinesi nei 
campi profughi. L'atteggiamento 
israeliano - militare, politico e 
diplomatico - rivela in sostanza 
che il futuro regionale è visto dal
l'attuale governo di Tel Aviv non 
come un insieme di Stati sicuri, li
beri e cooperanti; ma come arca 
economicamente e produttivamen
te egemonizzata da Israele, quin
di dominata anche politicamente 
e militarmente. 

Una « Svizzera » 
del Medio Oriente? 

Veniamo dunque alla questione 
del « nuovo corso economico » va 
rato da Begin in autunno. ~ intan
to il caso di indicare preliminar
mente che consigliere speciale del
la « svolta » è stato quel Milton 
Friedman, capo della cosiddetta 
« scuola di Chicago » e premio No
bel, che ha istruito il dittatore Pi
nochet sulla via da seguire per 
risolvere il problema della svalu
tazione e dell'inflazione in Cile e 
per sanare il bilancio pubblico: 
semplicemente condannando al sot
tocensumo (fame) i salariati e al
largando l'area della disoccupazio
ne. 

In dettaglio le misure decise in 
Israele sono: liberalizzazione del 

mercato valutario; diritto per ogni 
cittadino di tenere IO casa valuta 
straniera fino a tremila dollari; li
bertà di depositare in banche stra
niere somme egualmente pari a tre
mila dollari. E poi, più significa
tivamente: forti incentivi alle e
sportazioni, che diventano così an
cora più vantaggiose per gli im
prenditori; ulteriore compressione 
dei consumi interni: limitazione da 
raggiungere automaticamente con 
una minore disponibilità di molti 
prodotti sul mercato (prodotti e
steri più cari e prodotti nazionali 
« stornati » in modo sempre più 
massiccio verso l'esportazione). A 
queste misure si accompagna l'abo
lizione dei prezzi politici di molti 
generi di largo consumo. Nello 
stessC' tempo sono state lanciate 
campagne per prestiti nazionali 
aperti anche a cittadini stranieri. 
Si tratta di prestiti molto reddi
tizi, tanto che diversi israeliani che 
avevano qualche fondo IO banche 
svizzere e americane hanno ritira
to il loro denaro per acquistare 
buoni del tesoro. 

Fin qui il quadro, diciamo, non 
strettamente strutturale della rifor
ma Begin. Più rilevanti sono i pro
getti in via di attuazione e che ren
deranno concreto l'abbandono degli 
elementi di socialismo, collettivismo 
e comunitarismo ancora evidenti nel
la società israeliana. Si procede ver
so la privatizzazione di molte im
prese pubbliche, statali o «sociali», 
mentre la centrale sindacale « Hi
stadrut ,. è invitata ad accentuare 
il carattere produttivistico e di pro
fitto delle sue molteplici attività in
dustriali e commerciali. La scelta li
berista ha uno scopo fondamentale: 
quello di favorire un'accumulazion" 
capitalista privata interna molto ac · 
celerata e attirare capitali esteri per 
fare di Israele - ha scritto recen
temente il quotidiano elvetico Jour· 
nal de Geneve - « un centro inter
nazionale di affari bancari, indu· 
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striali e commerciali ». Si guarda in 
modo particolare ai profitti raggiun
gibili sul mercato dell'Europa occi
dentale, visto che le esportazioni 
israeliane sono già notevolmente fa
vori te dagli accordi esistenti fra 
Israele e il Mercato comune euro
peo. 

È da chiedersi a questo punto: 
come si pensa di far fronte alle ten
sioni che un programma del gene
re susciterà (e in parte ha già pro
vocato) non solo sul piano politi
co e ideale (l'abbandono della tra
dizione sodai-sionista può diventare 
un fatto traumatico per molti citta
dini israeliani da un punto di vista 
anche culturale), ma soprattutto sul 
piano sociale, visto che il nuovo 
modello di sviluppo sarà pagato, 
come Milton Fricdman insegna, dal
le masse dei salariati? I dirigenti 
dell' «Histadrut» sono stati i primi a 
esprimere perplessità e a valutare i 
pericoli della svolta. Essi hanno di
chiarato che il sindacato israeliano 
« è contrario alla scelta liberista sia 
per motivi storici e ideologici, sia 
perché il nuovo corso comporterà 
non pochi sacrifici per i lavoratori». 
Però, «come imprenditore», la stes
sa « Histadrut » non è insensibile ai 
grossi vantaggi economici che le 
imprese ad essa collegate trarran
no dalla svolta. 

La risposta ai quesiti sul futuro 
presuppone un interrogativo com
plementare a quello già formulato: 
pagheranno i lavoratori, certamente; 
ma quali lavoratori? E qui si viene 
immancabilmente alle questioni poli
tiche essenziali del contenzioso ara
bo-israeliano: più specificamente al 
problema dei territori arabi accupa
ti nel corso delle varie imprese bel
liche dal 196 7 a oggi, Cisgiordania 
prima di tutto. Siccome non è pen
sabile che il progetto ispirato da 
Friedman possa essere attuato a 
danno esclusivo dei lavoratori ebrei 

di Israele, perché le lotte sociali 
che ne scaturirebbero (e lo si è 
visto già da qualche sciopero, pron
tamente bollato dal ministro delle 
finanze Simha Ehrlich e da Begin 
stesso come opera di « agenti bol
scevichi ») non sarebbero sopporta
bili né dall'economia israeliana né 
dall'esigenza di una fondamentale 
stabilità socio-politica, si deve pen
sare che saranno « altre masse » i 
costruttori anonimi della potenza 
economica d'Israele. 

Un disegno 
colonizzatore 

I salariati israeliani, ebrei e mino
ranza araba di cittadinanza israelia
na, pagheranno certamente un tri· 
buto anche non trascurabile. Ma si 
farà di tutto perché esso sia man
tenuto nei limiti del sopportabile, 
presentando peraltro ogni sacrificio 
come dovere patriottico essenziale di 
fronte all'esigenza di fare d'Israele 
uno Stato sempre più moderno pro
duttore, prospero e soprattutto for
te. Concretamente, strumento dello 
sviluppo israeliano sarà la manodo
pera araba dei territori occupati, uti
lizzata in condizioni di sottosalario 
e senza effettive garanzie giuridi
che e sindacali. 

Si è detto che due obbiettivi, uno 
immediato e uno a lungo termine, 
sono perseguiti dalla leadership 
israeliana col nuovo corso economi
co. Subito si tende a far fronte al 
debito pubblico ed estero (spese del
l'amministrazione di guerra e costo 
degli armamenti comprati in Occi
dente); più in prospettiva, come 
rileva il citato articolo del ]our
nal de Geneve, a fare di Israele 
una grande potenza economica nel· 
l'area mediorientale e mediterranea. 
È in funzione di quest'ultimo pro-
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getto tutta l'attuale politica di Be
gin. Alcuni stanziamenti demogra
fici in Cisgiordania, nella fascia di 
Gaza, e sia pure in misura molto mi· 
nore anche nel Sinai, sono più che 
unità agricole e di difesa, punti di 
possibili insiediamenti industriali. Il 
rifiuto alla creazione di qualsiasi en
tità statale palestinese e in sua vece 
la proposta di una regione palesti· 
nese « amministrativamente autono· 
ma », ma «garantita » da Israele, 
sono l'aspetto politico del disegno 
colonizzatore che Israele persegue 
nei confronti della grande riserva di 
manodopera di seconda classe co
stituita dalle popolazioni dei terri
tori arabi occupati. 

La svolta a destra che l'ascesa di 
Begin rappresentò in Israele un an· 
no fa si precisa così in tutta la sua 
dimensione, e annuncia altre inquie· 
tanti svolte complementari: crescen
te autoritarismo e militarizzazione 
della vita all'internò d'Israele per 
neutralizzare la contestazione poli
tica, culturale e sindacale al nuovo 
corso, e accentuazione del carattere 
colonialista di Erez Israel nei con
fronti delle popolazioni sotto occu
pazione militare. Si tratta purtrop
po di una prospettiva cui, per ora, 
non paiono in grado di opporsi né le 
scarse e disorientate forze pacifiste 
e progressiste d'Israele, né il fron
te arabo diviso e pericolosamente 
polarizzato su due posizioni estre
me: quella del terrorismo in fin 
dei conti autodistruttivo e quella 
dell'abbandono puro e semplice de11a 
solidarietà con le esigenze nazionali 
dei palestinesi. 

• 
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sconfitta in /rancia 
l'alternativa della « gauche » 

Lo scontro frontale 
ha pagato a destra 

di Claudio Fracassi 

• La delusione per l'insuccesso del
la sinistra a Parigi ha superato i 
confini francesi e ha investito di
rettamente le grandi forze demo
cratiche italiane. Non poteva esse
re altrimenti. Oltre la solidarietà, ci 
sono fatti politici reali - dall'euro
comunismo alla linea dell'alternati· 
va - che legano i problemi e le 
prospettive della sinistra italiana al 
PS di Mitterrand e al PC di Mar
chais. 

Su un punto i commenti dei co
munisti e dei socialisti italiani (ma 
anche di quelli francesi) sono stati 
unanimi: ha nuociuto alla gauche 
la rottura, superficialmente rabb~r
ciata, dell'unità realizzata attorno al 
programma comune. Chi ha vissuto 
a Parigi le ultime, convulse setti
mane di polemica pre-elettorale sa 
quanto peso abbiano avuto, nella 
mancata mobilitazione di tutte le 
energie democratiche, le pesanti ac
cuse che i due partiti della sinistra 
si sono scambiate, con sempre mag
giore veemenza. La tregua frettolo
samente raggiunta all'indomani del 
primo turno, la stretta di mano da
vanti alle telecamere tra Marchais, 
Fabre e Mitterrand non sono state 
in grado di invertire un processo 
di disorientamento che - prima 
ancora degli apparati dei due parti
ti - aveva investito i rispettivi 
elettorati. 

Su chi ricade la responsabilità 
della rottura? Mitterrand, la sera 
stessa della domenica del secondo 
turno, l'ha attribuita al PCF, in una 
dichiarazione amara in cui nemme
no una volta sono state pronuncia
te le parole « unità della sinistra ». 

E' opinione di chi scrive che Mitter
rand, almeno su questo punto, non 
abbia sostanzialmente torto. Pochi 
continuano a ritenere che il proble
ma del numero delle nazionalizza
zioni delle « filiali », posto dramma
ticamente da Marchais come decisi
vo per il fu turo della Francia, sia 

stato la « vera » origine della rot
tura. 

Il tono e i contenuti della cam
pagna elettorale hanno mostrato 
che ha giuocato, nel PCF, una dif
fidenza di fondo nei confronti del 
partito di Mitterrand, sospettato di 
manovrare spregiudicatamente per 
assicurarsi un ampio primato all'in
t ... rno della sinistra al fine di trat
tare con la frazione giscardiana, re
legando i comunisti in una posizio
ne di supporto. 

E' vano chiedersi se le diffiden
ze comuniste fossero giustificate. 
Certo, il PS francese è una forma
zione composita, erede di tradizio
ni unitarie ma anche terzaforziste. 
Le polemiche immediatamente aper
te contro Mitterrand da parte del
l'ala destra del partito confermano 
l'esistenza di progetti diversi al
l'interno del gruppo dirigente. Il 
punto, comunque, non è qui. Logi
ca vuole, al contrario, che proprio il 
timore di slittamenti a destra del 
PS spingesse i comunisti francesi 
a raddoppiare gli sforzi unitari, evi
tando di gettare i socialisti tra le 
braccia di Giscard. Il partito di Mar
chais, invece, sembra aver scelto 
un ragionamento diverso: date più 
forza a noi - hanno detto gli ora
tori del PCF ai francesi - e ve
drete che il PS sarà costretto a ce
dere alle nostre condizioni. Si è 
arrivati sino a porre l'elettorato di 
sinistra di fronte ad una sorta di 
ricatto politico: se il PCF non rag
giungerà una certa soglia di suf -
fragi (individuata nel 21 per cen
to) l'unità a sinistra non ci sarà. 

Responsabilità di Marchais, dun
que. Ma c'è da chiedersi se la di
visione sia stato un elemento sol
tanto artificiale, e - m secondo 
luogo - se essa sia stata la causa 
prevalente della sconfitta della si
nistra. La risposta è negativa, m 
entrambi i casi. 

Al di là delle polemiche e delle 
diffidenze del PCF, il principale 

elemento di debolezza nell'« union 
de la gauche » risiedeva nell'insuf, 
ficienza della sua proposta alla se>

cietà francese. Il programma comu
ne, siglato nel 1972, richiedeva al
la luce della crisi internazionale e 
francese non un aggiornamento 
quantitativo, ma una profonda re
visione qualitativa. 

Di fronte alla crisi, invece, co
munisti e socialisti francesi hanno 
mantenuto, nel complesso, un at
teggiamento rivendicativo, e quin
di difensivo, certo non « di gover
no». Invece di impadronirsi della 
parola d'ordine dell'« austerità», 
per farne il cardine di una politica 
alternativa a quella della destra, 
hanno cominciato a sparare sui « sa
crifici ». L'austerità è cosl diven
tata la linea del primo ministro Bar
re; e, naturalmente, è stata con
dotta secondo l'impostazione volu
ta dal premier, senza i caratteri di 
equità di cui la sinistra avrebbe 
potuto essere portatrice. Ha pesato, 
nell'atteggiamento del PCF e del 
PS, l'incomprensione della dimen
sione planetaria della crisi, e quin
di della necessità oggettiva di una 
politica d'austerità, in tutti i paesi 
industrialmente sviluppati. Ha pe
sato anche un certo calcolo eletto
ralistico. Ci si è probabilmente il
lusi che bastasse far balenare di 
fronte ai francesi la prospettiva di 
sostanziali aumenti monetari - del 
salario minimo, delle pensioni, ecc. 
- per conquistarli alla causa della 
gauche. 

C'è qui materia di riflessione, 
senza dubbio, per tutte le forze de
mocratiche europee, e in particò
lare per quelle italiane. I risultati 
deludenti delle elezioni francesi han
no reso ancor più chiara l'esigenza, 
per lo schieramento progressista e 
riformatore, di una politica di al
leanze sociali che guardi ben al di 
là dei confini della classe operaia e 
dei ceti più diseredati. E' evidente 
che una linea di questo tipo non 
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può avere carattere rivendicativo, 
contrattualistico, ma deve essere 
« di governo », deve cioè avere il 
senso di una proposta di sviluppo 
al complesso della società. Questa 
è la condizione perché la sinistra 
vinca. Altrimenti la sua posizione 
resterà eternamente minoritaria. Va 
aggiunto che una strategia « di go
verno » non può mettere da parte 
- come le sinistre francesi hanno 
invece fatto - i dissensi sulla po
litica estera, e in particolare sul
l'Europa. La natura della crisi è 
tale da non consentire zone d'om
bra, o di equivoco, nella risposta 
delle forze politiche, pena una sec
ca perdita di credibilità. 

Al di là dell'inadeguatezza della 
proposta programmatica della gau
che, comunque, emerge una com
ponente decisamente politica della 
sconfitta (ed è questo, forse, l'ele
mento che dovrebbe più interessare 
le sinistre italiane, considerato il 
grande fascino che la strategia mit
terrandiana ha esercitato ed eserci
ta). Mi riferisco alla praticabilità, in 
un paese con un forte movimento 

La copertina 
di «Time» 

operaio dalle tradizioni socialista e 
comunista, della linea dell' « alter
nativa », che prevede, a un certo 
punto, la « conta » elettorale delle 
forze « di sinistra » contrapposte a 
quelle « di destra ». 

Certo, non va mai dimenticato 
che la strategia dello scontro fron
tale è stata imposta dalla legge elet
torale francese (gaullista), che ten
de ad eliminare le formazioni che 
non si riconoscano nei due grandi 
schieram:::nti. E' anche vero, però, 
che l'unità delle sinistre in Francia 
è diventata ad un certo punto qual
cosa di più che una pura necessità 
aritmetica. Si è trasformata in « stra
tegia di potere » e come tale è stata 
intesa anche da noi. Il dibattito, 
naturalmente, non può essere chiu
so con il deludente risultato del 12 
e 19 marzo. Alcune considerazioni, 
intanto, si possono già fare: 

1) I successi realizzati nelle con
sultazioni parziali hanno spinto sia 
i socialisti che i comunisti a met
ter e: in secondo piano il problema 
dell'iniziativa politica nei confron
ti dello schieramento avversario e 
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in particolare delle forze di centro. 
La battaglia della sinistra, da al
cuni anni a questa parte, è parsa 
ridursi ad una grande campagna elet
torale. 

2) L'orgoglioso senHmento di 
« autosufficienza » della sinistra 
francese è emerso - con riflessi 
senza dubbio negativi - soprattutto 
nella settimana decisiva tra il pri
mo e il secondo turno. Mentre i 
giscardiani parlavano agli elettori 
socialisti, i dirigenti del PCF e del 
PS non andavano oltre l'appello ai 
« propri » elettori perché unificas
sero i voti. attorno al candidato uni
co della gauche. 

3) Al momento dello « scontro 
decisivo », il fronte moderato è riu
scito a mobilitare non solo le pro
prie forze, ma anche le « riserve ». 
Nel secondo turno di domenica 19 
marzo si è registrata una affluenza 
record alle urne. I dati hanno di
mostrato che gli elettori dell'ulti
ma ora hanno in grande maggioran
za votato contro la sinistra. 

Sarebbe sciocco naturalmente 
trarne conseguenze disperate (o 
rassegnate), del tipo « le elezioni 
non servono a niente», oppure 
« l'elettorato ha tradito la gauche, 
s'è fatto impaurire». Si tratta di ri
flettere, piuttosto, sul fatto che at
torno all'asse socialisti-comunisti si 
sono raccolte soltanto le modeste 
forze dei radicali di sinistra, men
tre dall'altra parte è riuscita a Gi
scard l'operazione di allargamento 
della maggioranza sino ai settori 
centristi cosiddetti « riformatori ». 

Lo scontro sinistra-destra, in de
finitiva, ha ricacciato nello schiera
mento degli « avversari » forze e 
gruppi dell'elettorato che non sono 
certo perduti alla causa del « cam
biamento». Questa è stata, al di là 
delle polemiche degli ultimi mesi, 
la debolezza di fondo che la sinistra 
ha scontato. 

• 
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Dal 1 al 15 marzo 

1 
La linea Moro prevale nella Dc: via libera ad An· 

dreotti per l'accordo con il Pci. · 
- La Corte Costituzionale accoglie il ricorso radicale 
sulla legge Reale: la legge potrà essere modificata ma 
non e peggiorata ... 
- Dimissioni di Rossanda e Parlato dalla direzione del 
e Manifesto •; nuovo corso al giornale. 

2 
I ccmunisti disponibili per l'accordo con Andreotti. 

- Marchais cerca di rilanciare l'unione delle sinistre 
in Francia. 
- Monito di Carter: « il comportamento russo è ri· 
schioso per la pace mondiale "· 
- Soyuz 28 in orbita con un sovietico e un cecoslo
vacco. Aumento dei prezzi in Russia. 

3 
Vertici di Andreotti con i sei partiti per trovare 

l'intesa sul governo. 
- Si apre a Napoli la VII conferenza operaia del Pci: 
il partito accetta la linea Lama. 
- Adelaide Aglietta sorteggiata come giurata al pro
cesso Br a Torino. 

4 
Con l'accordo dei sei partiti si conclude la crisi 

di governo. 
- Lama ripropone l'austerità alla conferenza di Na· 
poli. 
- A una settimana delle elezioni un sondaggio dà 
il 52~o alle sinistre in Francia. 

Hua Kuo-feng rieletto primo ministro. 

5 
Accordo dei partiti su ordine pubblico e referendum 

(abolito il confino). 
- Strauss a Bolzano soffia sull'anticomunismo. 
- Due terroristi feriti a Napoli dall'ordigno che sta-
vano confezionando. 
- Riconquistata dagli etiopici la città di Giggiga. La 
guerra dell'Ogaden è perduta per la Somalia. 

6 
Continuano le trattative sul programma del nuovo 

governo: incentro Andreotti, partiti, sindacati. 
- Fascista ucciso durante una rapina in un'armeria 
a Roma. Un gruppo di autonomi aggredisce nella capi
tale per rappresaglia una giovane comunista incinta. 
- Carter ordina ai minatori americani in sciopero da 
3 mesi di tornare al lavoro. 

7 
- Vertice conclusivo per il governo. liberali passan<! 
all'oppbsizione. 
- Squadre di autonomi messe in fuga dagli studenti 
all'Università di Roma; ferito un dirigente della Fgci. 
- Polemica di Cisl e Uil con la Ggil sul programma. 

Calorosa accoglienza di Carter a Tito. I minatori 
americani rifiutano di tornare al lavoro. 
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8 
- Conclusa la crisi. Andreotti prepara la lista dei mi
nistri del suo quarto governo. 
- Raccolte a Torino, in 9 giorni, 180.000 firme contro 
il terrorismo. Si farà il processo alle Br. 

9 
- Malgrado le solite minacce di morte comincia a To
rino il processo alle Br. 
- Il Psdi chiede di entrare al governo, ma Andreotti 
dirigerà un monocolore dc con l'immissione di tt:cnici. 
- L'lri costringe Mario Barone a dimettersi dal Banco 
di Roma. 

10 
- Assassinato dalle Br a Torino un maresciallo di Ps. 
La Cassazione unifica i procedimenti, nessuna sospen
sione. 
- Contrasti fra Andreotti e capi dc per la nomina dei 
ministri. 

11 
- Andreotti ha varato· il nuovo governo: solo due no
mi nuovi, nessun tecnico e otto spostamenti. 
- Ventimila torinesi ai funerali del maresciallo assas
sinato dalle Br. 
- Sanguinoso raid palestinese a Tel Aviv: morti 37 
israeliani e 7 guerriglieri, 80 i feriti. 

12 
- In Francia alle elezioni la sinistra avanza ma non 
vince: 48,4% contro il 46,5°0 della maggioranza uscente. 
- Prime critiche della sinistra alla travagliata nasci
ta del monocolore dc. 
- Salto mondiale del sovietico Yashchenko: a Milano, 
al coperto, raggiunge m. 2,35. 

13 
- Il Pci contrariato per il voltafaccia dc sulla nomina 
dei ministri. 
- Terroristi molucchesi in Olanda prendono 72 ostag
gi. 
- Begin minaccia severe misure contro i palestinesi 
del Libano. 

14 
- Andreotti in difficoltà per la nomina dei sottoi;egre
tari. 
- Conclusa l'istruttoria del processo Lockheed; prima 
udienza il 14 aprile. 
- Liberati dai marines in Olanda i 72 ostaggi dci mo
lucchesi. 
- A Buenos Aires 46 morti e 72 feriti durante la som· 
mossa in un carcere. 

15 
- Alla mezzanotte truppe israeliane (30.000) attaccano 
con mezzi ingenti il Sud Libano per un gigantesco 
rastrellamento. 
- Polemiche nella Dc per la scelta dei 47 vice-mini
stri: la destra è scontenta. 
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Libri 

Una Resistenza 
non « beatificata • 

Alberto Preti (a cura), Ita
lia 1943-1945. La Resisten
za. Zanichelll. 1978, pp. 274. 
L 3.200. 

Nella collana di • Letture 
Storiche • della Zanlchelli 
esce a cura di un giovane 
studioso bolognese un vo
lumetto antologico sulla Re
sistenza. Indubbiamente in 
questi anni di antologie se 
n'è viste parecchie e di di
verso valore, ma quella cura
ta da Alberto Preti ha il van. 
taggio di essere costruita con 
un'ottica diversa e di fornire 
u~ panorama completo e ag
giornato della storiografia più 
recente. Innanzitutto l'Impo
stazione non è nemmeno in
direttamente celebrativa nel 
senso che non si guarda al 
bel capitolo della lotta par· 
tigiana come a un fiore so
litario, ma la si analizza co
me un momento della sto
ria italiana. Vedendola come 
punto nodale di una serie di 
processi e di avvenimenti che 
non cominciano e non si e
sauriscono solo nel fenome
no • Resistenza • . 

Il volume Infatti contiene 
dopo una Iniziale raccolta di 
lineamenti Interpretativi che 
annovera testi di Ouazza, 
Amendola, Togliatti, Carocci 
e Cotta, una documentata e 
ampia rassegna di problema
tiche che hanno caratterizza
to la crisi del •43. '45 In Ita
lia. I settori di ricerca sono: 
il contesto Internazionale 
(Collotti, Churchill), li quadro 
istituzionale (Pavone, Rochat, 
Scoppola, Deakln), le trasfor. 
mazioni economiche e socia· 
Il (Castronovo, llardi. Gibelll. 
Renda) e Infine qll Istituti 
politici espressi dalla Resi
stenza e le varie forme della 
guerra partlqlana (Ouazza, 
Agosti, Ruqaflorl, Romagnoli, 
Legnanl). Il volume compren
de inoltre una preziosa cro
nologia, dei suqgerimentl bi
bllografici e infine. in appen
dice. una filmografia esau
riente e nuova nel suo gene
re 

Come si può vedere argo-

menti e autori evitano il ri
schio di • beatificare • la Re
sistenza. come diceva Pietro 
Secchia. di considerarla co
me un fenomeno conchiuso, 
irripetibile A straordinario 
nella storia Italiana, frutto 
in gran parte di una mobili
tazione popolare spontanea e 
i clii termini politici • ... non 
potevano essere riprodotti, 
proprio per Il loro carattere 
eccezionale, In un sistema di 
democrazia parlamentare fon
dato sul gioco dialettico fra 
maggioranza fl opposizione •. 
scrive Preti nell'introduzione. 
Questo ci può forse aiutare 
a capi re come mai il • vento 
del Nord • sia dopo Il '45 
calato facendo a tratti smar
rire il senso di quella demo
crazia progressiva che la pa
gina della Resistenza aveva 
proposto. 

V. Leoni 

Dal panarabismo 
alla questione 
palestinese 

A. Al Kubeissl. Storia del mo
vimento dei Nazionalisti 
Arabi, Jaca Book. Milano 
1977, pp. 188, Lire 2.400. 

Con l'emergere della Resi-
stenza palestinese come fe
nomeno rilevante e dramma
tico dopo il 1967, la nostra 
editoria è parsa mostrarsi 
assai più interessata alla te
matica mediorientale di quan
to non lo fosse mai stata nel 
passato; in questo quadro 
si colloca l'iniziativa della Ja
ca Book di pubblicare il Ji. 
bro di Al-Kubeissi. li lavoro 
appare estremamente Inte
ressante per il fatto che ana· 
lizza le vicende storiche ed 
il travagliato sviluppo Ideolo
gico di un movimento, appun
to quello dei Nazionalisti 
Arabi (MNA). che, sorto nel
l'ambiente studentesco della 
Università americana di Bei· 
rut nel 1951, ha poi costi
tuito proprie sezioni in nu
merosi altri paesi arabi 
svolqendovl un ruolo non se
condario. Inoltre l'indagine di 
Al Kubeissl permette di com-
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prendere l'origine ideologica 
di due tra I maggiori leaders 
palestinesi, Georges Habache 
e Nayef Hawatmeh, che del 
MNA furono esponenti di pri
mo piano. 

Dopo aver fornito un sinte
tico, ma non superficiale, pa
norama circa le origini e le 
varie fonti del nazionalismo 
arabo ed avere illustrato il 
suo evolversi In varie corren
ti sino al secondo conflitto 
mondiale, l'Autore descrive 
accuratamente come dopo la 
nascita di Israele ed In se. 
guito alla tragedia palestine
se numerosi giovani lntellet· 
tuali arabi cercarono di dar 
sfogo alla propria rabbia 
creando organizzazioni terro
ristiche pronte a colpire il 
nemico sionista e le forze 
moderate e retrive del mon
do arabo giustamente ritenu
te le vere responsabili della 
disfatta in Palestina. Fu in 
questo clima che si formò il 
nucleo dirigente del MNA 
che, superando l'ottica angu
sta ed avventuristica del ter
rorismo generalizzato, svilup
pò un'attività politica di mas
sa che assunse come pro
pria Ideologia quella dei pa
narabismo, Il fine primal'io 
del gruppo divenne l'unità 
araba. unità • che avrebbe 
permesso di liberare tutti I 
territori occupati e di assi
curare un destino migliore 
per tutte le future genera
zioni della patria araba • 

L'Autore si sofferma poi 
sulla stretta collaborazione 
che venne stabilendosi tra 
Nasser ed I Nazionalisti Ara
bi che videro nella rivolu
zione egiziana Il vero motore 
della realizzazione del loro 
obiettivo panarabo. Le debo
lezze teoriche del MNA, con
sistenti essenzialmente nella 
mancata indentlflcazione del
le forze sociali che avrebbe
ro dovuto awiare la vera ri
nascita araba, emersero però 
dopo la disfatta araba del 
1967. Il MNA, dilaniato da 
dispute Intestine. fini cosi 
per disciogliersi in varie or
ganizzazioni che. abbandona
ti I presupposti nebulosi del 
panarabismo, si sono venute 
tutte orientando verso Il mar
xismo-leninismo e tra queste 
merita ricordare il Fronte 

di Liberazione Nazionale del 
Sud Yemen che ha avviato 
In quel paese l'unico esperi· 
mento autenticamente socia
lista dell'Intero mondo ara
bo 

M. Lenci 

Il ruolo dei militari 
nella Cina di Mao 

Renata Pisu, Le cause della 
rivoluzione cinese. !sedi. 
Milano. pp 127. L 2.000 

Adesso che Il laborioso Po· 
polo cinese si è incammina
to per la sua seconda « lun
ga marcia , sotto la guida 
bonaria ma ferrea di Hua 
Kuo-feng, torna utile ai let
tori interessati al pianeta Ci· 
na, il libro di Renata Pisu 
sulla repubblica comunista 
fondata da Mao La Pisu in 
questo suo lavoro analizza 
con cura le molteplici cause 
che portarono allo scoppio 
della rivoluzione cinese sof
fermandosi in particolar mo
do su un aspetto forse sot
tovalutato da altri studiosi: 
l'impartanza decisiva svolta 
dell'elemento militare nelle 
svolte e nel cambiamenti av
venuti negli ultimi cento an
ni In questo immenso paese. 
Certo non sottovaluta l'au
trice altri fattori, come il di
seguale sviluppo economico 
o la diversa penetrazione oc· 
cidentale con le prevedibili 
conseguenze di spirito nazio
nalistico o d1 provincialismo. 
ma • in pratica - nota la 
Pisu - tutto lo sconvolgi
mento delle strutture tradi
zionali nell'arco di cento an
ni si è svolto a mano ar
mata in contrasto con quella 
che è stata definita la radi
cata avversione della civil
tà cinese al 'wu', cioè al mi
litare». 

La Pisu ha buon gioco a 
dimostrare come, non solo 
dalla rivolta dei T'al P'lng 
del secolo scorso ma lungo 
tutto un periodo di tremi
la anni. i "signori della guer
ra" hanno sempre svolto un 
ruolo primario In Cina. Cer
to questa prepanderanza non 
si è mai tradotta in ldeolo-
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g1a militare, in m1htarismo. 
perché è sempre accaduto 
che i capi militari una volta al 
potere hanno prontamente 
rinnegato 1 valori marziali a 
tutto vantaggio di una co
struzione più solida e stabile 
della dinastia Qualcosa di 
analogo è accaduto anche 
con la vittoriosa epopea del
l'Armata Rossa: ma il ruolo 
dell'esercito stavolta, come 
scrive l'autrice. non è subi· 
to rientrato nel vecchio ord1· 
ne: 1 militari sono rimasti Il 
modello per l'operalo e per 
il contadino e questo spiega 
11 ruolo decisivo che hanno 
svolto dalla Rivoluzione cul
turale fino alla successione 
a Mao 

S A/ecci 

Tutti gli uom1m 
del Piave dc 

Giancarlo Galli, Il Piave de
mocristiano, Longanesi, Mi
lano. pp 220, L. 4.000. 

Naturalmente il Piave de
mocristiano è il 20 giugno 
1976, il giorno in cui le di· 
visioni del nuovo Olaz (Beni· 
gno Zaccagnini), hanno argi
nato la vittoriosa offensiva 
dell'eserclto rosso che dal 
referendum del '74 alle re
gionali del ·75 aveva dilagato 
nella pianura del biancofiore 
(ceti medi) guadagnando ben 
cinque punti In percentuale 
Le similitudini militaresche 
non sono nostre ma di Gian· 
cario Galli che con molta 
sagacia e con mano divertita 
analizza con la puntualità di 
un cronista di guerra le tap
pe e i personaggi che hanno 
permesso questa nuova linea 
difensiva dc dopo la Caporet· 
to del 15 giugno. A ben vede
re cl sembra però che la ter
minologia l'autore l'abbia de· 
sunta da uno dei tre perso· 
naggi che nC!I suo libro sono 
gli artefici, I protagonisti vin· 
centl della riscossa dc: si 
tratta di Massimo De Caro
lls. il von Clausewitz della 
borghesia brianzola o il • Le
nin della borghesia • mene
ghina, come viene entusia
sticamente chiamato. 

Gli altri due uomini chiave 
de! Piave democristiano sono 
Andrea Borruso Il • crocia
i.> • e Umberto Agnelli Il 
• tecnocrate •. Si tratta di 
personagQI politici non omo
Qenel, ad onta della comu· 
ne militanza. che nondime
no accusano lo stesso disa· 
glo nei confronti di un par
tito • che gli va stretto • e 
si battono per superare l'aria 
provinciale e gretta dello 
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scudo crociato Di Andrea 
Borruso i dati più salienti 
sono la sua carica di vicesin
daco di Milano nell'ultimo 
centro-sinistra, e la sua ade
sione al movimento ecclesia· 
le di Comunione e Libera
zione che gli ha fruttato un 
buon numero di preferenze 
alle ultime politiche. Di Um
berto Agnelli Invece ogni in
formazione è secondaria: 
quello che conta è l'estrazlo· 
ne socio-familiare, ricordan
do magari la rivolta del feu
datario Oonat-Cattin che non 
lo ha fatto mettere in lista 
nella • sua • Torino. 

• Piantatela di giocare a 
bridge e fate politica, i tran· 
vieri sono più bravi di voi • 
grida entusiasmando le pla
tee rotariane il De Carolis, 
mentre Umberto AQnelli si 
lamenta che è meglio torna· 
re alla Flat piuttosto che 
• trascorrere le giornate nei 
corridoi di Palazzo Madama • 
Borruso. più austeramente. 
resta nelle trincee clelline 
a propugnare rinascite popo
lar-cattoliche e a sognare un 
risveglio della religiosità no· 
strana. Tre volti non contrad
dittori della nuova Oc; per 
ora hanno fatto Il Piave. 

F. lzzo 

Trent'anni 
di neo-fascismo 
al confine orientale 

Istituto regionale per la sto
ria del movimento di libe
razione nel Friuli-Venezia 
Giulia, Nazionalismo e neo
fascismo nella lotta politi
ca al confine orientale 
1945-74, voli. Il pp. 841, 
L. 8.000. 

Nel 1974 la Regione Friuli
Venezia Giulia dispose un'in· 
dagine conoscitiva sulle atti· 
vità del gruppi neofascisti 
locali. Furono così raccolti 
una serie di dati e di elemen
ti che evidenziavano l'ampiez
za e la peculiarità del feno
meno neofascista nella regio
ne nel periodo considerato 
(1969-1974). Questo rilievo ha 
successivamente indotto gli 
amministratori regionali ad 
affidare all'Istituto per la sto
ria del movimento di libera
zione in Friuli-Venezia Giulia, 
uno studio dettagliato che 
oltre ai fatti, ricercasse. con 
un metodo storico, le cause 
recenti e remote del neofa· 
scismo individuandone I rl· 
svolti sociali ed ambientai!. 
I risultati di questo lavoro di 
gruppo sono appunto raccol
ti nel due volumi appena u· 
sci ti. 

La ricerca muove dall'ana· 
lisi del quadro politico-nazl<>
nale delle province di fron
tiera nell'immediato dopo
guerra, attingendo da un va
sto materiale documentario e 
privilegiando particolari set· 
tori e momenti della trava
gliata vita politica della re
gione. Provincia per provin
cia. con un'attenzione parti· 
colare a Trieste. vengono ap· 
profonditi Il ruolo della stam 
pa. le attività delle organizza 
zloni neofasciste (tvi compre
se quelle mascherate con e. 
tichette patriottiche e com· 
battentlstiche) nelle scuole e 
nelle fabbriche. le sentenze 
della magistratura nei pro· 
cessi a carico di fascisti 
e collaborazionisti (mandati 
spesso assolti con la motiva
zione che agivano in buona 
fede nella convinzione di re
care vantaggio alla •Patria•). 
le posizioni e gli atteggia· 
menti ideologici di alcuni 
gruppi finanziari locali. 

Un lavoro di gruppo pone 
sempre dei problemi d'im· 
postazione e di metodo. so· 
prattutto per quanto riguarda 
la definizione dei singoli con
tributi alla ricerca comune 
Non di rado da una divisione 
del lavoro sulla base di un 
criterio cronologico scaturi
sce un'opera disorganica e 
non omogenea. Più opportu 
na si rivela Invece la scelta 
di assegnare a ciascun rl· 
cercatore una materia ben 
definita, che gli consenta di 
svolgere un discorso in sè 
compiuto e che poi dalla con
testualità e dal confronto con 
gli altri contributi riesce ar
ricchito ed integrato. Diciamo 
clb per evidenziare la vali 
dità della scelta metodolo· 
glca compiuta dai ricercatori 
del IRSML del Friuli-Venezia 
Giulia. li riferimento tempo
rale, del resto mantenuto in 
ogni trattazione specifica. vie
ne appieno recuperato in tre 
cronologie che ricapitolano i 
più significativi avvenimenti 
per ciascuna provincia nell'ar· 
co del trent'anni considera
ti 

G. Slrcana 

Il sindacato cattolico 
al tempi di Grandi 

Luigi Bellottl, Achille Grandi 
e il movimento sindacale 
cristiano, Cinque Lune, pp. 
310, L. 5.000 • Vittorio Poz
zo, La corrente sindacale 
cristiana, Cinque Lune, pp . 
207, L. 3.000. 

La storia del movimento 
sindacale cristiano è arrlc· 

chita da due pubblicazioni, 
edite dalla casa editrice della 
Oc • Cinque Lune •, che stu
diano la figura e l'opera di 
Achille Grandi & il ruolo e 
la funzione della Corrente 
sindacale cristiana negli anni 
cruclal 1 1944-1948. I due li
bri. curati rispettivamente da 
Luigi Bellotti e da Vittorio 
Pozzar. sono intimamente col· 
legati e dipendenti dal mo
mento che studiare la vita 
di Achille Grandi. come ricor
da Giovanni Galloni nella pre
fazione, vuol dire in massi
ma parte riflettere • sulla 
storia del movimento operaio 
cristiano e dei suoi rappor
ti convergenti e dialettici con 
li movimento operaio di ispi
razione marxista in Italia •. 

Achille Grandi, nato a Co
mo nel 1883, era divenuto da 
semplice operaio tipografo. 
per la sua instancabile atti
vità di organizzatore sindaca
le in Lombardia, segretario 
generale della Cii (Confede
razione Italiana Lavoratori). 
Costretto al silenzio dal re
gime fascista conservò. pres
so quella parte di mondo 
cattolico che non si era pie
gata o accomandata con la 
dittatura, il ruolo di fonda
tore e ispiratore politico del 
sindacalismo cattolico. Olfat
ti, caduto il fascismo, fu di 
nuovo a capo del sindacato 
cristiano e fondò insieme a 
Bruno Buozzl e a Giuseppe 
Di Vittorio la Confederazione 
Generale Italiana del Lavo
ro (Cgll) il primo vero espe
rimento di unità sindacale or
ganica che doveva finire con 
l'insorgere della guerra fred
e con la spaccatura politica 
dell'Italia della Resistenza. 

Il libro di Pozzar prende in 
esame proprio quel delicato 
quinquennio rifacendo la cro
naca di quegli anni In cui la 
corrente sindacale cristiana 
era dominata dalla trlsde 
Grandi-Rapelll-Pastore e for. 
nendo In più punti una vi
sione un po' di parte su fatti 
salienti. come rlquardo alla 
posizione in favore del pla
no Marshall o sullo sciopero 
qenerale per l'attentato a Pal
miro ToQliattl nel '48. Ma 
anche Questo contributo ha 
valore di documento perché 
ci aiuta a conoscere li pun
to di vista cattolico su que
gli Importanti avvenimenti 
che tanto peso ancora hanno 
sulle scelte e sugli orienta. 
menti sindacali di ogQI. I li· 
bri Inoltre sono arrk:chltl da 
preziose appendici che ripor
tano documenti. lettere e ar· 
ticoll significativi relativi a 
quegli anni. difficilmente re
peribili. 

L. Vettori 
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